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TRAPAZIONE. 

D Opo che varj Critici fi fono perfuafi ,che per 
venire dal Mondo reputati virtuofi, uno de’ 
mezzi fia il ritrovar motivi da dar eccezio- 
ne alle Sagre Immagini, ed alle Reliquie piu venera- 
bili della noftra Santa Religione , ed avendo vifitati , 
ed attaccati altri Santuarj , fono finalmente entrati 
in quello dei noftro Volto Santo di Lucca : ancor- 
ché per T antichi (lima fua fama, e celebritàdi iooo. 
e più anni fembraflé , che da ogni maledicenza dovel- 
fe rimanere prefervato. Credibii però non pareva, 
che uno de 5 più dotti Scrittori del noftro fecolo, il qua- 
le fu il Sig. Lodovico Antonio Muratori , Sacerdote, 
e Paftord’ anime battezzate, folle per far un tal palfo; 
e che per farlo folle per ritrattarli da tutto quanto 
aveva con venerazione, e rifpetto del noftro Volto 
Santo, c de’ Lucchefi in altre Opere lcritto , come in 
quella delle Antichità Eftenfi; ed in quella del Vo- 
to Sanguinario: nella prima delle quali fi legge (a) 
Firmarvi perfuafionem^c. nella feconda (b) Piam^pro- 
babilemque op'uiionem LucenCes nutriunr, quamplii- 
rium faculorum pojfejjione firmatam fi bt effe ver am 
Salvator/s no fi ri , e Cruce pendentis Imaginem , a Ni - 
moderno , ut a/unt , effittam , & non fine prodigio ad 
Lucenfcm Urbcm delatam. E che per fare un tal pal- 
fo folle ancora per appigliarli , con poco fuo decoro ad 
una Novella di Franco Sacchetti , autor di fole al 
fommo ingiurio!® contro non pochi Santi ancora dz 
più riguardevoli : e ad un motto facrilego, e buftò- 
nefco proferito contro d’ un Volto Santo dipinto nel- 
la Chiefa di Santa Croce di Firenze, da un tal Fr. Ni- 

ai co- 

(a) Gap. tj. pag. aoio. {b] Gap. 14. fag. z«x* 
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cola Siciliano, mentre in detta Chiefa faceva la Pre- 
dica dell’ Edenza di Dio. Il qual motto è quello (/?): 
La Faccia di Gesù Cri fio non è fatta come la Faccia 
del Volto Santo, che v colà , che ben ci vegno a crepa* 
re di ridere f e Cri fio fu cosi fatto. 
r Animato adunque da detta Novella di Franco Sac» 
chetti, e del detto facrilego motto di Fr. Nicola Si- 
ciliano ( febbene fia incerto, fe il Volto Santo dipin- 
to in Santa Croce di Firenze folfe un ritratto di quello 
di Lucca , o no ) dopò aver fpiegata un' antica moneta 
di Lucca del IX. o X. fecolo, che è la decima nel fuo 
Ordine, nella quale fi vede improntato il Noftro Vol- 
to Santo in tempo del Re Ottone, e fcritto (b): In it- 
ti a bui us Nummi facie in circuita legitur Otto Rex 9 
& in medio Sigla Luca ; (D 3 in altera parte in me* 
dio vi detur Vultus Sanólus , & in circuita legitur Vul* 
tus Santtus de Luca: toflo dimandando il noftro 
Volto Santo ,una ftatua di legno, ed una figura 
reprefentante un Tempi ice Uomo in Croce pendente, 
e dicendo, che i Lucchefi con fomma venerazione cu- 
ftodifcono nei Tempio Maggiore della loro Città una 
tale ftatua di legno [c]: Ligneam figuram hominis , e 
Cruce pendentis Lucenjes in mai ori Tempio fumma 
veneratione cuflodiunt. E ad onta dell* antica fama, 
e tradizione, che fa fede eifere il noftro Volto San- 
to una fcultura di S. Nicodemo, miracolofamente ve- 
nuta a Lucca dalla Paieftina , il che febbene non pof- 
fa controvertere , anzi lìa flato neceffitato a confef- 
fare con quelle parole [d] : Opus nempe Sanali Nico - 
demi non fine prodigio ad Lucenfem Urbem dela - 
tum , ut vetus fama tradit ; Contuttociò foggiun- 
ge (e): Inter fabulas namcranda eft efusfabrica , at* 

qui 

(a) Saccb. Novell. 7$. 

(b) Ant'uj. Italie. Me dii A: vi Tom . 2. tag . 6 1 2. 

(c) Ibi . (dj Ibi. (e; Ibi. 
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fjue translatto. Equafiche tanto lui, che Fr. Nicola * 
Siciliano, avellerò veduto co’ propri occhi Gesù Cri- 
fto quando in Croce penava, conchiude {a) : Ego nihil 
magis, quam flatuam illam ab Imagine , C? Forma 
Chrifli Redemptoris alienumvidi. Nec aliter vi funi 
fuit Fratti Nicolao Siculo, qui uti narrat Francus Sac- 
chetta a ufi or S acuii XIV. cap. 73. novellarum , in 
publica condotte de Facie Chri fli dicebat : Non è fatta 
come la Faccia del Volto Santo , che è colà, che ben ci 
vegno a crepare fc Cri fio fu così fatto. Così in forn- 
irla al Sig. Muratori per dir male del Volto Santo di 
Lucca è convenuto con poco Tuo onore contradi rfi , ed 
anteporre una fola del Sacchetti , ed un Motto facri- 
lego , e buffonefeo di Fr. Nicola Siciliano a tutti gli 
Autori, che in ogni tempo dal fecolo Vili, fino al 
prefente fecolo XVIII. hanno fempre riconofciuto il 
noftro Volto Santo per un’ Opera di S. Nicodemo ve- 
nuta miracolofamente a Lucca, e per un vero ritrat- 
to di Gesù Crifto penante in Croce. Non intende pe- 
rò l’Autore di quella Apologia, fe non che difen- 
dere la Storia dei noftro Volto Santo: Cioè che 
Egli fia un’ Opera di S. Nicodemo, venuta miraco- 
lofamente a Lucca , ed un vero ritratto del Signor 
noftro penante in Croce ; quale la Storia del Leboi- 
no, l’antica fama, e tradizione di fopra 1000. an- 
ni fempre mai collantemente ce l’ ha perfuafo. E per 
conferenza elfer mere follìe quanto alcuni Critici 
pretendono aver difeoperto nella fua Iftoria, e nella 
maniera della fua Crocififtione , di motivi , ed argo- 
menti da convincere elfer ella una Storia apocrifa , 
e che il noftro Volto Santo non ila un vero ritrat- 
to di Gesù Crifto Crocifilfo. 


/ 
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J. QJ prova , che i motivi per i quali i d trifori del no - 
. O fico Volto Santo potrebbero pretendere , che egli fi a 
una fatua di legno reprefentativa d' un fcmplice Uomo pen- 
done in Croce , altro non fono y ben confiderati y che riprove 
effer Egli un Crocififfo /colpito ne' primi tempi della Chie - 
fa y ed un modello della maniera con la quale fu il Reden- 
tore nofiro affiffo alla Croce. 

IL Si prova che li quattro Ghiadi , co' quali è rapQref on- 
ta: o Crocififfo il nofiro Volto Santo : che il luogo delle Ma- 
ni e de' Piedi y per il quale paffano i fuoi Chiodi : e che -fi- 
nalmente la fua Croce tm mi (fa non fono che tre altri motivi di 
pretendere , che egli fia una Jlatua di legno , ed un effìgie 
d* un fcmplice Uomo in Croce ; ma bensì fono tre altre fa- 
mofe circofianze , che comprovano effer egli confìtto in Croce 
nella fiejfijfima maniera , con la quale fu Gesù Crifio Crocififfo . 

Ili . Per confondere i nofiri Critici , che in fecondo luo- 
go decantano non aver veduto cofapiù diffimile da Gesù Cri- 
fio del noflrjf Volto Santo y fi dimoflra ejfere un vero ritrat- 
to del Salvator nofiro penante in Croce . 

IV. Si profegue l' argomento del Capitolo antecedente y fa- 
cendoci vedere y che ancora per /’ etcì di 45. in 50. anni , che 
dimoflra il nofiro Volto Santo , Egli perfettamente fi raffio - 
miglia a Gesù Crifio penante in Croce. 

V. Per confutar ciò che in terzo luogo decanta il nofiro 
Critico : cioè effer favola , che S. Nicodemo abbia (colpito il 
nofiro Volto Santo , e che fia venuto a Lucra dalla Palefii- 
na'y premeffa la Storia della di lui rivelazione , 0 invenzio- 
ne y e traslazione y fcritta dal Venerabile Lebeino Diacono > 
fi mofira effer quefi' I fioria verijfima , ed autentica \ e per- 
chè le replicate relazioni in diverfi tempi dalla Palejlina a 
noi pervenute y la confermano , e perchè li collante autorità 
degli Scrittori d' ogni nazione la /appongono certiffima. 
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VI. Con varie ragioni ancora fi conferma effer vera ed au- 
tentica la premeva Storia del nofiro Volto Santo. 

VII . Si rifponde a quelle obbiezioni che con qualche fon- 
damento dagli oppofitori fi fogliono fare contro la Storia del 
pofiro Volto Santo. 

Vili . Si tifponde ancora a quelle obbiezioni , che i fegua- 
ci del nofiro Critico potrebbero immaginarfi contro le addotte 
ytofire ragioni; fciolte le quali , con una nuota ed univerfat 
Ragione fi dà termine all' Apologia. 
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Erem, Ord . S. Augufìini Congregationis Obfeyvantix 
Lombardia Vie . Generatisi 

C Vm librum cui titulus ejì Apologia, ovvero Difefa del 
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anni 174*. * 

Fr. Fulgentius Nicolaus Donati Vi cari us Generali , qui fupra 
manti propria . 

Locus Sigilli, 

F. Bartolonveus Ferrucci de Macerata 
T. L, E. C ongregat ionis Secretarius. 


« 
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gnazio Lippi Arcip. , e Vie. Generale dell’ Illurtrifs. , 
e Reverendifs. Monfig. Gio. Domenico Manli Arciv. di’ Luc- 
ca, e Conte, ho riveduto l’Apologià, ovvero Difefa del Vol- 
ito Santo, che fi venera nella Cattedrale di Lucca data in 
luce dal Molto Rev. Padre Giufeppe Maria Serantoni Ago- 
ftiniano della CoHgregazione di Lombardia, e non ho ritro- 
vato in ElTa cofa alcuna contraria alla noftra S. Fede, e all* 
oneftà de’coftumi, ma grandemente atta a rifvegliare la di- 
vozione verfo quel S. Simulacro, elfendo ripiena di moltif- 
fime erudizioni, e di forti ragioni, per le quali sì bene di- 
moierà la verità dell’Iftoria, e però la giudico degna della 
pubblica Stampa, 

Cafa 12. Agofio 176$. 

Michel Angelo Paoli Benef. della Cattedrale. 
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APOLOGIA 

OVVERO DIFESA 

DELVOLTOSANTO 

DI LUCCA. 


CAPITOLO ' I. 

5 */ prova , che i motivi per li (inali alcuni Critici potrebbero 
pretendere , che il nofìro Volto Santo fta una Statua di le- 
gno reprcfentativa d' un femplice Uomo pendente in Croce y 
altro non fono y ben confederati , che riprove effer Egli un 
Crùcififfo fiolpito ne' primi tempi della Chiefa y ed un mo- 
dello della maniera con la quale fu il Redentore nofiro 
afftjfo alla Croce . 

On dicono alcuni Critici i motivi, peri qua- 
li dimandano il noftro Volto Santo una Sta- 
tua di legno reprefentativa d’ un femplice 
Uomo pendente in Croce ; ma_quando fi tol- 
lero degnati e fporli, a mio giudizio non porreb- 
bero elfer che quelli ;Gesù Crifto fu crocififso fpogliaro d’ 
ogni veilimenro : mentre appena fu inalberata la Croce , che 
i Crocififsori fi divifero le lue veftimenta , fcrivendo S. Gio. 
[a] Milites cum cruci fixiffent cum y acceperunt vejli menta ejus y 
fecerunt quatuor partes : col Capo coronato di Ipine, coinè 
afserifce Origene (b): De Chlamide friptum ejl auoniam denuo 
fpoliaverunt eum Chlamide ccccinea : de Corona autem fpinea 
nihil tale Evangelica fcripferunt . Ptopterea quod & nos qua* 

A re- 



(a) Capii, T 9. 2?. 

[bj In Math . T rati. 33.’ 
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rere voluerunt exitum rei eie corona f pinta fernet impofita , & 
riunir] ti am detratta. E (opra il fuo Capo vedevafi quello Ti- 
tolo , che era la caula della Aia Crocififlione: Jefus Naxatre - 
ntis Rex Jtuleorum, atteftando S. Giov. [a] Scripfit autem ti - 
tulum P ila tur ; v*T pofuit J'uper Crucem , erat autem fcriptum 
Jefus Nazarenus Rex Judxorum. Vedendoli adunque il no- 
llro Volto Santo Croci fifso non fpogliato, ma veftito: non 
coronato di fpine, ma con corona d’ oro: nè vedendoli fo- 
pra il fuo Capo il titolo Jefus Nazarenus Rex Judxorum. 
Quelle tre diverlità porrebbero aver fervito di motivo a* 
nollri Critici d’approvare le oppolizioni efpofte dal Sig. 
Muratori contro del noftro Volto Santo. Inoltre Gesù Crifto 
fu Crocififso con tre chiodi ; e per confeguenza con un piè 
l'opra dell’ altro, aderendo S.fìonaventura (4): liti tresClavt 
fuflinent totius ter pori s ponàus , e S. Gregorio Nazianzeno 
(r); Tvib.us quoti habco clavis adita fìxum Cruce. Per la vio- 
la delle Aie mani, e per il mezzo de’ Tuoi piedi pafsavano 
i Aioi chiodi , cioè fra le quattro Ofsa del metacarpo di quel- 
li, e di quelli, in quella maniera che ce lo avvisò Zacca- 
ria Profeta interrogando il Redentore fopra le Aie piaghe, 
dicendo [d] : Quid funi Plagx ijìx in medio manuum tuarum ? 
E la Croce di Gesù Grillo era fatta a foggia del T gran- 
de de’ Latini , ovvero della Tau greca, o degli antichi E- 
brei \ e però fcrifse Gcropio Beccano (e) : Qualis eritCrucis 
figura ipfum Tau dcmonjìrat tvties in hieroglificts reputi tum y 
ut imprudeniis pervicacia dici deberet fi quts de ea ampli us 
dubitaret , aut aliam obtruderet formam. E Rufino Aquilen- 
fe efponendo quel pafso dell' Apoltolo (/) ut poffitis com~ 
prehendere rum omnibus Santtis , qux fit latitudo & longi tu- 
tto , & fubIimitaS)& profundunij foggiunge (g) y altitudo 
ergo , & latitudo , & projundum defcriptio Crucis efl , cu - 
pus eam partcm , qux in terra defixa ejl iprofundum appella - 
tur } altitudo vero di am , qux in aereporretta fublimis eri - 


(a) Capite 19. 

[bj De Medtt. vit<e Chrijli , 

-(c) In Tragedia Cbrijìus patiens , 

(d) Capite I ?. 

(e) Lib. <5. Gallic. 

(f) Ad Epbef cup. 4. 

[gj De Expoft . JìniiU . 
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gì tur latitudine vero ili am , qux dijienta in dcxteram Levam- 
ene protenditi. La quale fpecie di Croce (ì fuol dimanda- 
re Croce commiffa, conforme a fuo luogo diremo. Effen- 
do per tanto il notlro Volto Santo rapprefentato Croci- 
fìlfo con quattro chiodi , e per confeguenza con piedi fra 
di loro feparati .* vedendoli i di lui chiodi pattare non per 
mezzo delle tue mani, e de’ tuoi piedi , ma bensì fra le 
otta del metacarpo, e quelle del carpo tanto da una parte 
che dall’altra, e sì di quelle, che di quelli: e la tua Cro- 
ce non elfendo commiita, ma immilla fiamme fono tutte 
le Croci , che in oggi fono in ufo nelle Chiefe. Quelle 
tre difficoltà ancor potrebbero aver confermato nella lor 
opinione i feguaci del Sig. Muratori. Ma ad uno ad uno 
fi richiaminosi li tre precedenti, che quelli tre pofleriori 
motivi ad un rigorofo efame, e vedremo, che non com- 
prova»© già il loro intento : ma bensì li tre precedenti di- 
mollrano , che il noltro Volto Santo fi è un Crocifitto fcol- 
pito nell’ifleflò bel principio dHkChiefa; e gli tre polte- 
riori convincono elfer egli una riprova , colla quale fi croci- 
fìggevano gli Uomini alla Croce.De’tre precedenti però trat- 
teremo nel prefente Capitolo, e de’ tre fulfegueuti nel 
Capitolo fecondo. 

Veriffimo fi è che Gesù Crillo d’ogni vede fpogliato 
fu Crocifitto. Ma di che materia fi formavano le Croci 
da’ primitivi Crifiiani , ed in tempo- dell’ Infanzia della 
Chiela ? Le Croci fi facevano d’oro, e d’argento, e fi 
tempellavano di gemme. Imperocché non era da’ novelli 
Criltiani confiderata la Croce per un patibolo d’ infamia ; 
ma bensì qual Trono, o Regia del Figlio di Dio per noi 
umanatofi, e dal fuo Sangue impreziotìta, e fanrificata . 
E perciò era sì fattamente coftume ai tempi di S. Giovati 
Crifottomo di far le Croci d’oro, o d’ argento , o di gem- 
ifie , che occorrendogli una volta d’ alfegnare la differenza, 
che pafsa fra il legno della Croce e la fletta Croce, dice 
che la materia di auefla era d'oro, o di margarite, o di 
gemme, e quella del legno della Santa Croce era fenza 
materia con quelle parole ( a ) hujus figura id ejl Crucis 
ejì duplex. Una ex. materia exempli confa , ex auro , ex mar- 
garita , aut ex gemmi s , & altera- fine materia. Ed i C;o- 

A 2 ri- 

fa) In Sermone de Crucia i meni ione Tomo l. in fine . 
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cififlì fi dipingevano, c fi fcolpivauo , non già fpogliati 
ma regiamente vertiti, dice P Eminentifs. Baronio a fine 
di bandire dalla mente degli Uomini 1 ‘ orrore, che ave- 
vano alla Croce, e per moftrar maggiormente la Gloria 
di Crifio, e far. intendere a quelli che avevano udito 
cffer egli fiato Crocifilfo fra due Ladroni , che non era 
uno di quefii ; ma bensì , che egli era il vero Re degli 
Ebrei ; anzi il Re de' Re, ed il Signor de’ Signori; e 
perciò fcrivef. 7 ): Id prefittimi ol'tm ad evacuandum fcanda - 
lum Crucis , ad illujlrandam magts Gjoriam Chrijìi^ ut quetìt 
inter Latroms audierunt crurifixnm fcirsnt revera fuiffe Re- 
gem J udxoritm , uriclum a Dso , cumdcmque Regem Regunt 
O* Dominion Dominantium . Quindi è adunque che tutte 
le Croci piu antiche , delle quali Tene conferva ancor og- 
gi la memoria, erano di gemme formare. Di tal pre- 
ziofa materia era comporta quella , che Coftantino Magno 
fece fcolpire nella antichiflima Tribuna di S. Pietro di 
Roma intorno al’ anno 329. (£) come pur quella, che Pi- 
fiefso Imperatore fece innalzare fopra la porta del fuo Im- 
periai Palazzo, la quale così la defcrive Eufebio Cefaren- 
fe ( c ): In ipfo Palati] introita in (edificio omnium excellen- 
lijjìmo , in medio tetti laqueari i inaurato , in tabella maxime 
explicata Salvatoris Paffionis infignc , ex lapillis prxtiofts cu- 
jufquc modi auroque multo polite claboratis confettimi fìgen- 
dum curavit . Similmente di tal materia erano le Tegnenti 
Croci: cioè quella, che fi vedeva nel farcofago di Se- 
rto Petronio fcolpita Panno 970. (d), quella nella quale S. 
Ilario Papa Panno 461. fece collocare un pezzo del legno 
della Santa Croce, della quale Anafiafio Bibliotecario fcrif- 
se ( e):fccit OratoriumS anidre Crucis Confeffionem ubi Ugnarti 
JDominicum pofuit non Cruce aurea rum gemmi s , qux pen- 
fat ponàus libranim viginti. E quella finalmente che donò 
alla Bafilica di S. Pietro di Roma Simmaco Papa Panno 
498. della quale foggiunge Anafiafio (f):Fecit ad fonteni 

.‘in 

' 9 

(a) Annoi. Ecclef. Tomo XI. pag. 677. n. 

(b) Bofio delta Corno. Trionfante pag. 694, 

(c) In vita Con flamini L ib. C. 48. 

(d) Bofio della Croce trionfante pag. 6pi. 

(e) in Vtta S. Di larii. 

(0 m M?* Sy minaci. 
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in 73 afille a Sanfli Petri Oratorinm Sanala Crucis ex argento 
ConfejfionemffV Crucem ex auro cum gemmi*. Quindi è an- 
cora , che tutri gli antichiflimi Crocidili, che ancor oggi 
fi confervano nel CriRianefimo fono tutri fcolpit», o di- 
pinti veRiti. Così veRito li vede l 1 antichi (lìmo Crocifif- 
io dipinto in Roma nel Cimiteriodi S. Giulio Papa, del 
quale Paulo Aringo fcrive (a): Veneranda Chrifli Salvatori* 
nojlri . . . . e Crucc pendenti* pizia imago contemplando fub- 
iicitur vejle ufque ad pedes fere vejtitus y qux videtur in 
cubiculo cemeterii Sanali Jitlit Papa via Flaminia. Siccome 
quello che fi vede dipinto nel primo Codice Orientale del- 
la Biblioteca Laurenziana Medicea alla Tavola 29. manuf- 
atto in lingua Siriaca da Rebula Calligrafo del Mona- 
fterio di S. Gio. in Tegba Città della Mefopotamia ne- 
gli anni di Gesù Crifto 586. del quale le novelle lettera- 
rie di Firenze de’ 24. Maggio 1743 n. 24. fcrivono (b) 
nella Tavola un Criflo in Croce confìtto con quattro 

chiodi , e ve/lito di Tonica. VeRito parimente vogliono 
quelli, che 1 ’ hanno veduto , che fia quel Crocififso fcolpi- 
to in un pezzo di legno della Santa Croce, che Giove- 
nale Vefcovo di Gerufalemme regalò a S. Leone Magno 
fommo Pontefice, verfo l’anno 448. del quale ne fa men- 
zione il lopraddetto Paulo Aringo (c) fcrivendo ; Jccidit 
deinde velati tefiis etiam lucupletiffima , Crux illa , qux 1 ri- 
vi fi co verx cruci* Ugno incifa , & Leoni Magno a Juvenale 
Epifcopo Hierojolymitano tranfmiffa fuit , & Roma in Sa- 
crario yipojiolico affervatur. Come pur quella, che fi dice 
efser Rara regalata da un Angelo a Carlo ^Magno , della 

? [uale come l'opra ne parla Paulo Aringo (d): Fatetur ce - 
cjiem gcnium Carolo Magno Crucem quamdam attuliffe , 
earnque illi in manus tradidiffe. 

Il vederli adunque il Santiflimo Crociti flo di Lucca fcol- 
pito veftiro; non è già un motivo di toglierai ogni relazio- 
ne a. Gesù Cri ito penante in Croce ; ma è bensì una prova 
ben forte, che Egli fia Rato (colpito ne’ primi tempi della 
Chiefa. Laonde l’ Eminentils. Barenio dopo aver propoRa 

A $ * 


[ a 1 , Roma fubt erronea lib. 2. pag. 
b] ibi. 

[c] ibi. 

(d) ibi. 
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6 Apologià 

a fe ftefTo la ricerca, che molti fanno della cagione per la 
quale S. Nicodemo abbia fcolpito il noftro Volto Santo 
veftito, e coronato di reai diadema con quelle parole (a) 
cur autem regio cu/tu non ut paffus ejl nudus , idem Redem- 
ptor ncjìer fuerit exprefìusa quibufdam quxri feimus . E do- 
po aver prima generalmente rifpolfo, dicendo come già fi 
è detto, quibujdam refpondeamus id prxjiitum , ab eo , id efl , 
a Nicodemo ad evacuandum frandalum Cruci? , & ad illu - 
frandam magi? gloriam Chrifli , <7/0? iwrer Latnnes au~ 

dierit Cruci/xum , Jcirent revera fuijfe regem J udeorum , /07- 
clum a Deo , eumdemque Regem Regum y& Dominum Domi - 
vantium. E di poi particolarmente; inquam Jefum 
Chrijlum Crucifixum Judxis fcandalum , , gentibus fluiti - 
tiam y pietas Nicodcmi ejjigiendam curavit \ conclude, che 
dell’efsere flato il noftro Volto Santo fcolpito con verte , 
e corona, fe ne deve dedurre che egli (la un Crocinfso 
fcolpito dal bel principio della Chiefa , ed a noi trafmefso 
fcrivendo : Stat ergo veneranda Sacrofan&a immago Chri/U 
Regis e Cruce pendentis perpetuum ab exordio nafeentis Ec- 
clcjix monimentum tranfmiOum ad pofleros. Dalla Tonica 
del noftro Volto Santo partiamo alla dilui Corona, e feb- 
bene da quanto fi è fin qui detto coll’ Eminentifs. Baro- 
nio abbaftanza colti ancora, che nella primitiva Chiefa fi 
fcolpifsero , e dipingefsero i Crocififtì Coronati con Dia- 
dema Regale, e non già di Spine ; e che perciò ancorala co- 
rona Reale collocata fui Capo del noftro Volto Santo in 
luogo di quella di Spine lia un altra riprova, che egli 
fia un Immagine del Salvator noftro fcolpito ne’ primi tem- 
pi della Chiefa. Ad ogni modo per metter maggiormen- 
te in chiaro quella verità con qualche altro documento 
dirò, che era coltumanza de’ primitivi Crilliani di coro- 
nare non fo!o i Crocili Ili con Diadema , ma ancora le 
Croci ftefse, come l’attefta il Bollo {b > ; fcrivendo nel 
celebre fuo Trattato della Croce trionfante, che era co- 
ftumanza de’ primitivi Crilliani di coronare non folo i C.ro- 
cififtì con Diadema, ma ancora le Croci ftelie la ter- 
za Jpecie delle Croci coronate , che gli Antichi /colpire , e 
dipinger folevano , era quella , nella quale mettevano la Co- 
rona 

(») dnnal. EccL ad annum 1099. 

(bj Della Croce trionJuntCyfag. 685. 
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tona in capo al Crofifi/o non di [pine , ma d* ore in [or* 
ma di Regia , 0 Imperiai corona, E prima di lui S. Pao- 
lino Vefcovo di Nola fcrittore del quarto in quinto feco- 
lo con quelli verfi (4): 

/ 

Sanalo rum la ber , & merces fibi rite cohxrent ardua 
Crux. 

Prxliumquc Crucis fublime corona crucem corona lu- 
cido nngit globo. 

Ardua florifarx Crux cingitur orbe corona . 

Dimodoché tanto era inconveniente (colpire, o dipingere 
la Croce lenza la Corona, che maglio era non (colpire, 
o non dipingere le Croci, fé fi volevano (colpire, o di- 
pingere fenza la Corona : onde conclude San Paolino (£): 

Tolte crucem fi vis auferre coronarti . 

Laonde dalTelTere il Volto Santo di Lucca coronalo <T 
oro, e non di (pine, il Bofio non tanto inferifee coll 1 E- 
minentifs. Baronio, che egli Ha (lato (colpito quando (I 
gettavano i fondamenti delia Chiefa ; ma oltre fi deduce, 
ch’egli fia un Crocidilo che autentica l’ufanza antica del- 
la Chiefa di fcolpire, e dipingere i Crocidili col Diade- 
ma reale coronati. Laonde dopo aver, fcritto come Co- 
pra : la terza fpecie delle corone coronate , che gli A -:ù chi 
Crijliani /colpir , e dipinger folevano era quella nella quale 
mettevano la corona in capo al Crocifìjjo , non di j pine ma 
d'oro in forma di Regia , 0 Imperiai corona \ Soggiunge: 
tale , è la Sacro/ anta Immagine del Mira col 0/9 Croci fi f]'o di 
Lucca , che ha in capo una corona d' oro all' Imperiale {c)+ 
Confermato in quella maniera, che ancora la Corona 
reale del noftro Volto Santo: cioè non la prefente , ma 
quella antichilfìma , colla quale fi vede nelle noftre an*. 
tichiflime monete coniato, fia un altra riprova efTere il 
noftro Volto Santo un opera de’ primi tempi della Chie- 
fa. Refta che fi parli del titolo fefus Nazarenus Rex Ju~ 
deorum. Manca l'opra del Capo del noftro Volto Santo que- 

A 4 (lo 

(a) F pifì. 12. (b) A Ibid. 

[cj Della Croce trionfante, pag. 68 5, 
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fio titolo ; ne è vero che in Tuo luogo fia collocata la pri- 
ma, e l’ultima lettera dell’ alfabeto greco: cioè Alfa, 
e Omega , come alcuni fenza alcun fondamento hanno 
detto. Ma una tal mancanza ancora, fi è un altra 
riprova non tanto della fua maggiore antichità , quan- 
to che egli fia (foto fcolpito prima , che la Chiefa fi fia fuf- 
fìcientemente (labilità in Gerufalemme, e nella Giu- 
dea, dove ebbe il fuo principio. OfTerva S. Agoftino 
che fino a che non fu la Chiefa fufficientemente (labilità 
in Gerufalemme , e nella Giudea, non conveniva a Gesù 
Crifto il titolo della fua Croce. Era bensì egli ancora 
in quel tempo Re di rutto il Mondo, e per confeguen- 
za ancora de’ Giudei (a) : Rex Magnus fuper omnem terrcm y 
& non tantum fuper omnes f udxzs, Ma non già era Re de’Giu- 
dei in quel fenfo, nel quale fu da’ Giudei calunniato con 
QUefl’ accula (£): Nunc invenimus fubvertentem gentem no- 
flram , & prohibentem tributum dare C a fari , & dicent em 
fe Chrijium regem e(Je. Nè in quel, fenfo nel quale Pila- 
to approvando , ed autenticando la predetta calunnia fcriffe 
per titolo della fua Croce, e per caufa della fua Croci- 
fìflione Jefus Nazarcnus Rex Judxorum. Ma come poi fu 
fufficientemente dilatata in Gerufalemme , e nella Giudea 
la di lui Santa Fede, e dopo, che molte migliaia di Giu- 
dei vendute le loro fodanze , ebbero portato il prezzo re- 
tratto a lui in tributo, e congegnatolo a’ fuoi Difcepoli al- 
lora fi avverò, foggiunge il Santo Padre, che egli era 
Re de’ Giudei, in quel fenfo ancora, nel quale fu prima 
calunniato, e per caufa della fua Crocifìffione fu fcritto 
(opra la fua Croce : Jefus Nazarcnus Rex Judxorum : Onde 
ripiglia S. A godi no (r): Sed fuper illos Rex ; Juda enim , 
& Apojìcli credi Jerunt : inde & multa milita bominum res 
fuas vendiderunt , & preda ad pedes Aoojlolorum pofue- 
runt : & impletum ejl in illis quod erat in titulo Crucis ; 
Rex Judxorum . Ed allora ancora avveroffi , che il fuo Re- 
gno era in Gerufalemme, e nella Giudea dove prima , ed 
iti tempo della fua Paffione non era j e potè dire [d]. 

Nunc 

* . 

fa) In Pfal. 46. pag. 94. edit. Venite, 

(b) Luce Cap . 12. 

(c) Ut Jupra. 

(d) Joann . Cap . 16. 
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Nunc autem regnum meitm non efl bine. E con ragione cosi 
icrilfe S. Agoftino. Imperciocché il carattere di Re (pe- 
dale de’ Giudei prima della loro convezione alla Fede, 
e prima che a lui offerilfero in tributo le loro foftanze, 
e prima che di lui per quelli mezzi fi avveraife il titolo 
della fua Croce, altro non era, che una mera calunnia 
inventata da’ luoi perfecutori , ed un delitto a lui impu- 
tato fenza fondamento alcuno ; mentre fino a che egli 
peregrinò in quella vita mortale , indullriofamentre fuggì 
un tal titolo, facendo fede San Giovanni che ora occultamen- 
te fi affentò dalle turbe làtollate , perchè folo previdde 
che erano per acclamarlo per loro Re; feri vendo ( a ) : J e- 
fus ergo cum cognoviffet quod venturi erant , & raperent 
eum Ò" facerent eum Regem , fugit in montem ipfe folus. Ed 
ora che apertamente a Pilato rifpofe (b) Regnum meum 
non efl de hoc Mundo. Non era adunque Gesù Crillo, fin- 
che vilfe, e finché fufficientemente non fu llabilita in 
Gerufalemme, e nella Giudea la Chiefa,Re (pedale de* 
Giudei, nel qual fenlo, che di lui era fcritto fopra la fua 
Croce Rex Judxerum. E perciò dal mancare fopra del Ca- 
po del nollro Volto Santo il titolo Jefus Nazarenus Rex 
J udxorum , che ne fegue? Forfè come pretendono i Se- 
guaci del nollro Critico, che fia un Ritratto d’un fem- 
plice Uomo Crocifilfo? Non già; perchè in quello cafo 
•il di lui fcultore non l’averebbe coronato, con corona 
Reale, nè con fommo ltudio l’averebbe fatto fimililTimo 
a Gesù Crillo conforme a fuo luogo lì dirà. Nè 1* Altif- 
. fimo, quale Immagine del Divino fuo Figliuolo, l’ave- 
rebbe con tanti miracoli illullrato, come ha fatto in o- 
gni tempo. Forfè che egli Ila fiato fcolpito dopo clfere fia- 
ta baftantemente (labilità la Chiefa in Gerufalemme , e 
nella Giudea? Nemmeno; perche fe in tal tempo foffe 
(lato fcolpito, il fuo Autore averebbe collocato (opra il fuo 
Capo il detto titolo, avvengachè per mezzo di tal tito- 
lo Parerebbe maggiormente circoilanziato per un ritrat- 
to del Salvator Nollro pendente in Croce, che era il fine: 
per il quale lo fcolpl a lui fimiliflìmo. Dal mancare a~ 
dunque fopra la Croce del nollro Volto Santo il Titolo 

/*• 


ro apologia 

Jefus Nazerenus Rex Judeorum folo ne Teglie che egli Ha 
un Crocidilo lcolpito in quel tempo nel quale a Gesù 
Crillo non competeva un tal titolo; e per confeguenza 
che egli non folo (ìa un opera de’ primitivi Crilliani,ma 
in oltre, che ha flato fcolpito in quel tempo, che fcorfe 
fra la morte del Redentore, ed il {ufficiente (labilimento 
della Chiefa in Gerufalemme, e nella Giudea. Dal che 
per ultimo ne feguc a confusone de' noftri Critici , che 
gli fteflì tre loro primi motivi da* quali poffono ettere 
flati indotti a fcrivere che il noftro Volto Santo fi?i una 
Statua di legno reprefentativa d’ un femplice Uomo pen- 
dente in Croce, altro in foftanza non fono, che tre for- 
ti ragioni, che comprovano etter egli un Crocifilfo fcol- 
pito nello fletto bel principio della Chiefa. 

Qui però io mi afpetro, che qualcheduno de’ noftri 
Critici [ etfendo ormai pur troppo noto, che a’ derifori 
delle cofe più fante non mancano già mai protefti ] fia 
per dar di nullità a tutto quanta fi è fin qui ftabilito con 
pretendere, che ne’ primitivi tempi della Chiefa non 
fottero in ufo i Crocinfli , ma folo le Croci , o le Cro- 
ci con un Agnello fopra di elfe inchiodato, o a piè d’ef- 
fe collocalo, in cinque parti ad imitazione del Reden- 
tore ferito; e che per confeguenza l’ufo de’ Crocidili 
principiale nella Chiefa l’anno 680; allorché mediante 
il Canone ottuagefimo fecondo del fello Concilio fu ri- * 
provato l’ufo dell’Agnello, o foffe alla Croce affitto, o 
a piè d’etta collocato, pretendendo, che ciò collida que- 
llo Canone, che è uno di quei pochi Canoni di detto Con- 
cilio che furono approvati da Adriano primo ( a ) : Inter 
nonnullas venerabilium immaginum pìcluras Agnus qui di- 
gito Precurforis monjìratur depi agitar qui ad figura m gra- 
tin affumptus efì vcrum nobis per legem Chrijium Deum no - 
Jìrum prxmonjirant: antiquas ergo figurar, & umbres ut 
veritatis figna , & characlerem Ecclefut traditas , ampi dì an- 
tes , grattante & virtutem proponemus eam ut legis fttpple- 
mentum fufcipientes ; ut ergo quod perfeHum efì vel colorum 
* ex prc[fionibus omnium oculis Jubiiciatur , ejus qui tallii pec- 
cata mundi ,*CbriJli Dei nojlri infilar hominis CbaraEìerem 
deinceps prò veteri Agno Jìatui jubemus ut per ipfum Verbi 

Dei 

[a] A qua, Bcs, de Cruce trionfi, pag, 701. 
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Dei humiliationewi mente comprebendentes admemorxam quo* 
que ejus in carne cenverfationts , ejufque pajfionis % & fa* 
lutaris morti s deducamur. 

Ma in vano; imperocché fé bbene fia vero, che per pia 
fecolifiano (late in ufo nelle Chiefe le Croci lènza il Cr®- 
cifilfo, come apparifce dalle Croci di (opra cirate, la qual 
coftumanza vuole il Bofio, che principiale dalla Croce 
d’oro , e di gemme, che Coftantino il grande fece inal- 
zare (opra la porta del fuo Palazzo: mentre fervi di mo- 
dello ai Criftiani di far funili Croci a quella nelle loro 
Chiefe. Similmente febbene fia vero che per alcuni feco- 
li fu la Croce fi fia veduro crocifilfo un* agnello , o collo- 
cato a piè di e(fa ferito, il quale era figura di Gesù Gri- 
do, ficcome ce ne fa fede S. Paolino Vefcovodi Nola 
cantando ( a ) Sub Crucefanguinea niveo fiat Chrijlusm A - 
gno , fanElam fatetur Crux , & Agnus viElimam. La qual 
coftumanza s’ introduce nella Chiefa , quando accorgen- 
doli i Criftiani che i Gentili non avevano cuore d’ab- 
bracciare la noftra S. Fede per l’orrore, che avevano 
a’ Crocififlì da’ Criftiani adorati, e così animati a conver- 
tirli a Gesù Crifto in forma d’ innocente Agnello figura- 
\ to, più facilmente fi convertivano. 

Ma vero però non è che 1* una , e 1’ altra di quelle u- 
fanze folfe univerfale nella Chiefa , eflendo che dall’ iftefi- 
fo citato Canone: coda che folo fopra alcune Croci fi 
fcolpiva l’ Agnello, o a piè d’effe fi collocava; come co- 
da da quelle parole ( b ) lnter nonnulla! , cioè come in- 
fegna la Logica, inter aliquas venerabiltum immagtnum pi* 
Elusas agnus qui digito Pr.ecurforts monjlratur ì depingitur. Nè 
parimente, è vero che indetto Concilio univerfaimente 
fi ordinalfe che fopra tutte le Croci fi fcolpilfe, o dipin- 
gere il Crocifilfo ma lòlo fopra quelle, fopra le quali per 
1’ avanti.fi fcolpiva o dipingeva l’Agnello che era la fui 
figura. Onde in detto Canone fi conclude, ut ergo quod 
perfeEtum ejl vel colorum ex previeni bus omnium oculis (ubit- 
ela tur ejus y qui tollit peccata mundi Chrijli Dei nojlri in* 
Jtar bomtnis cbaraclerem demeeps prò veteri agno fatui jube* 
m us. E con ragione ; perchè già nel Concilio Antioche- 

no 

fa] Ad Se veruni Epijl. 12» 

(b) Ut fupra. 
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no celebrato dagli fteffi Santi A poftoli 21. anni dopo T A- 
fcenfione al Cielo del Salvator noftro ordinato fu, chefo- 
pra le Croci fi inalberate il Signore noftro Crocifìtto; 
leggendoli ( a ): ne decipiantur falvat't ab idolis , fed pingant 
ex cppofite Divinam humanamque mani/ adì am impcrmix- 
tam effigiem Dei veri , ac Salvatori s nojìri Jefu Chrijìi , #- 
pfiusque fervorum contra idola , & Judxos, nequc errent in 
idoli s, me fimiles fiat Judxi. E perche già ancora ne’ pri- 
mitivi tempi della Chiela la coftumanza di fcolpire e di- 
pingere (òpra le Croci i Crocififfi fi trova introdot- 
ta. Mentre Lattanzio, che lafciò di vivere 1 * anno 
^20. atterifee, che nelle Chiefe fta va inalberato il Cro- 
cifitto, il quale con i futteguenti Tuoi, verfì l’introduce 
a parlare co’ Tuoi fedeli che nelle Chiefe entravano per 
venerarlo (J>): 

• i 

Quhquis ades mediique fubis ad limtna T empii , 

Sijìe parum , infonte mque tuo prò crimine pajfum . 

Refpice me, me corde animo , me peElore ferva , 

Il le ego, qui cafus fjominum miferatus acerbos , 

Huc venti . . . . 

E Felice Minuzio, che viveva 100. anni prima, cioè 1 ’ 
anno 220. aterifee che al fuo tempo era così univerfale 
l’ ufo de’ Crocififfi nelle; Chiefe , che i Gentili fupponen- 
do, che i Criftiani adoraffero un Uomo reo di più delit- 
ti morto in Croce, bia limavano una tal ufanza conforme 
cofta dalle feguenti parole che contro Cecilio gran ne- 
mico de’ Criftiani ferite (c): Nam quod religioni noflrx ho - . 
minem noxium , ù' Crucem e)us adferibitis ? longe de vi - 
cima vcritatis errati s , qui putatis Deum credi , aut meriti/* 
fe noxium aut potuijfc terrcnum : ve èlle mifer abili $ cujus in 
homine mortali Jpes omnis innititur. Totum enim ejus au • 
xilium cum extindlo homine finii ur. Con le quali parole, e 
nega Felice che fi adorate da’ Criftiani un Dio colpevole 
e terreno, e fuppuone, che fi adorate da loro un Uomo 

• Dio 

(a) Opus Concilìorum in Nicanum 2. atì. pag. Rom.e fubt. 

Tom. 2. pag. 456. 

(b) De paffion. Domin . apttd Baronìum Tom. 2, ad gnnurn 57. 

fc] Bibliot. VO. l\ P. T. 
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Dìo innocente Crocifilfo; etondo che farebbemo noi mi* 
ferabil i fé lì fondatoro rutte le no Are fperanze (òpra d* 
un Uomo mortale, cori la morte del quale tutte tìnitoro; 
e febbene poi foggiunga Felice; Cructs et) am ncc colimus , 
nec opiamus ; non per quello vuol dire che a’ tempi fuoi 
non fi adorale la Croce di Gesù Crifto con adorazione 
a lui relativa: ma folo,che non fi adorava affolutamen- 
te per fe fleto ; cioè come legno , nella qual maniera 
pure gl’ ift fli Gentili adoravano Le loro Croci, conforme ap- 
parile da ciò, che foggiunge vos piane qui ligneo? 
Deot confecratis , Cruces ligneas ut Deorum vejlrorum par • 
i?s fcrftcan adoratisi Anzi fopra 100. altri anni prima: 
cioè verlb la fine del primo fecolo regnando l’ Impera- 
tore Trajano talmente coflumavafi fra’Criftiani il Cro- 
cifilfo, che il Crocifilfo era giudicato da’ Gentili l’infe- 
gna, ed il carattere diflinrivo della Religione Criftiana. 

E perciò dal vedere Placido generale del mentovato Tra- 
mano un Crocifilfo fulla fronte di un cervo (b) immedia- 
tamente intel'e etor egli da Gesù Crifto invitato a far- 
lì Crifliano, come ben tofto fi fece, e morì polcia per 
lui coflmtilfimo Martire, il quale oggi con altro no- 
me è dimandato S. Euftachio. Dalla qual veduta caf- 
ramente non averebbe egli potuto intendere d’ elfer piut- 
tofto invitato alla Religione de’ Criftiani, che a confer- 
marli nella fua, o ad abbracciare qualunque altra Setta* 
fe il Crocifilfo veduto non foto flato fin dall’ora da lui 
riconofciuto per il proprio carattere, e contrafegno di- 
flintivo de’ Crifliani. 

Ed atterrata con quefte ragioni la propofta difficoltà, 
lafcio che la riducano al niente Eutimio Vefcovo di Sar- * 
di, e Teodoro Studita, fcrivendo entrambi contro Leone 
Ifaurico ; il primo in quefta maniera (c) ; Audìat Impe- 
rat or ex quo tempore Cbvijìus interram defcendit , ufque ad 
hunc diem per oElingentos anno s, & ampliti s in Ercleftis 
qu.c ubique gentium furrt , Cbrijius ipfc dcpingilur , & in 

agi ni bus adoratur ; C7 quifnam tam arrogans ejl , qui au* 

deat 

(a) Bibliot. VO , P. P. T. * 

(b) Lippomar. Tom. 6. Jub dìe zo. Zeptemb . 

(c) Apud Surium Tom, l» die Aprili ; in vita Beati 

A licetu 
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A rat tot annorum traditionem a SanSlis Apojlolis , & Mar - 
tyribus ac piis Patribus profettam diffilvere j Ed il fecondo 
con quelle altre (a) Aliique Dei ntitu quam pluries Immagi- 
ne s Sacras affatim ejjìgiendo , Public e conftgnatum eorum cui - 

tum coniervarunt Annis igitur oclingentis & ampli us 

promulgatami & ab omnibus receptam , atque ronfìrmatam 
immaginum venerationem tamquam cum Chrìflianifmo au- 
clam i & propagatam ; Uno quidem pari grada inccjferunt 
Cbrijlianifmus , & immaginum efformatio , 

CAPITOLO IL 

Si prova^ che li Chiodi , co' quali è rapfircfeutato Croci fiffo 
il nojlro Volto Santo: che il luogo delle Mani , e de' Pie- 
ai per il quale paffano i fuot Chiodi : e che finalmente 
la fua Croce immi(fa y non fono tre altri motivi di preten- 
dere , che Egli Ila una Statua di legno , ed un Effigie (T 
un femplice Uomo in croce j ma bensì fono tre altre famo- 
fe circo) lame , che comprovano effer Egli confitto in Cro- 
ce nella flejfijfima maniera , con la quale fu Gesù Criflo 
Crocifijfo . 

S Ono (lati, non fi nega, alcuni Santi PP. come S. Bo- 
naventura, e S. Gregorio Nazianzeno( l’ autorità de* 
quali fu citata da noi nel Capitolo precedente ) di parere, 
che con tre foli Chiodi folfe Gesù Crifto affido alla Cro- 
ce y ma la maggior parte però de’ Padri , ed i più gravi , 
ed i più celebri, ed i più antichi fono di Pentimento op- 
pofto : cioè, che con quattro Chiodi folle Crocidilo : fra’ 
quali Innocenzio III. Sommo Pontefice, che lafciò fcrit- 
to ( b ) Fuerunt in pafftone Domini , & davi quaiuor y qui- 
bns man us confixx funt , & pedes affixi . . • « . In bis duobus 
lignis duos pedes , Ò* duas mantts quatuor clavis debet con- 
figere Chrifìianus. S. Gregorio Turonenfe (c) (lavorum er- 
go Dominicorum gratta , quod quatuor fuerint kxc ejl ratio , 
duo funt fixi palmi s , & duo in plani is. S. Agoftino {d) 

Vi- 

£a] A pud Arinpum Rom. fubtrrrant a pag . 457. 

[b] In S ermo e de uno Martire , 

(c ) De Gloria Marti rum, ■ 

(d) Medita:, cap, 6 , 


del Volto Santo. 15 

Vide (parlando coll’ Eterno Padre ) immaculata vefUg'ta 
Filli tui , qux non ftcterunt in via peccatorum ; Sed temoer 
amùulaverunt in lege tua dirts conflixa clavis . S. C.pria- 
no ( a ) clavis fairos pedes terebrantibus y in contento dtl 
qual palio Giacomo Gomelio fcrive (b) fuit ignite auftor 
in ea Jententia , qitod non unico y fed duobus ( fcilicet clavis ) 
pedes Cbrijii terebrati fuerint. 

Nè folo la maggior parre de’ Santi Padri più gravi, più 
celebri , e piu antichi loliiene , che con quattro Chiodi 
folte il Signor noftro Crocifilto : Ma ancora tutti quelli 
che ex profeto trattarono di detti Chiodi. Agitò una tal 
cueftio-ie Luca Sedente Vefcovo nella Spagna, verfo la 
nne del XH* fecolo , e dopo aver detro (t ) de clavorum 
numero , qui fixi fuerant in corpore Dominico contendo ver - 
titur inter plures , la rilòlve a favore del nollro Quadernario, 
foggiungendo ; Quatuor quidem in Dominici corpore fuiffe 
fixos , per le tegnenti ragioni: cioè per la coufuetudine 
della Chiefa Romana, la quale anticamente (colpiva i 
Crocififlì con quattro chiodi ; E per conteguenza co’ pie- 
di fra di ioro feparati : per la credenza delia Chiefa Gre- 
ca, Armena, e di tutto l’ Oriente. Ita perciò profegue r#- 
men Ecclefì# Romartx confuetudo preclara: hoc Gracorum , 
& Armeniorum nec non Onentalium ut propriis vidi, oculis , 
credit Ecclefia ; ed in vigore ancora della tradizione de* 
Santi Padri ; per lo che conclude che l’ oppofta fentenza, 
la quale , come egli dice, non ha altro ioftegno , che la 
femplice afferfione di chi la difende , non produce , che 
fcandalo ne’ (empiici , ripigliando; Quibufdam aflerentibus 
proprio cordis motti tres tantum fuiffe clavos : unde multi Jean- 
dalizantur ftmplicium , eo quod Patrum traditio in Crucis lm- 
maginibus quatuor f.gcre confuevit. Rinovarono la medefima 
queftione molti tecoli dopo il Cardinal Toleto , ed il Vefco- 
vo Gulieimo Lindano, e l’uno, e l’altro appoggiati a- 
gli antichiflimi Crocidili di Lovanio, di Parigi, deila 
Germania, e della Grecia, con quattro Chiodi (colpiti, 
o dipinti, di concerto a favore del numero Quadernario, 
ancor elli la rifolverono, feri vendo col primo il fecondo 

w 

(a) De Pajfxone Domini . 

(b) In Noti r ad hunc locum Cipri ani. 

(c) In Biblioteca V.V. P.F. Tom. 1 5,. lib. 2. cap. 1 5, 
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(a) (b). Chriflum Dominion una nojlri rati fa Cruci fìxitm non 
tr'tbus futfe clavis fìxum , ut hodie vulgo habent immagines : 
Std quntuor vertus Credi der 'tm non ex vetujTtffìmis tantum 
Lavanti Parifìis , & per Germaniam imaginibus , fed ex 
t abelli s etiam anttquiffimts in Gr ecia pridem fabrefaftis. ’ 
Quivi quel, che noi ci contentiamo, che fia folo coti- 
elulione , è V ignoto da provarli : cioè che il noftro Volto 
Santo lia affilio alla Croce in quel iffeffìflima maniera con 
la quale alla Tua Croce fu affilfo Gesù Crifto, venendo 
da Giacomo Dolio alfunro per antecedente, e per mezzo 
più cognito a confufione de’ noftri Critici foggiunge , che 
il Cardinal Toleto, ed il Vefcovo Lindano potevano in 
prova, che Gesù Crifto folfe confìtto in Croce con quat- 
tro Chiodi (offre i Crocififfì già citati) addurre ancora 
i vetuftiflimi Crocidili dell’Italia, e particolarmente il 
devotiffìmo, ed antichiffìmo Crocifilfo di Lucca detto 
Volto Santo : come in fatti nel fuo Propri nom io Evan- 
gelico il Calvi in conferma, che il Redentor noftro folfe 
affilfo alla Croce con quattro chiodi cita il noftro Volto 
Santo fcrivendo (c) ; come appare dal Crocifìffo fatto da S. 
Nicodemo confervato nella Città di Lucca ; Il che pur 
fece Luca Tudenfe fuggiungendo ( d ) ; quod oflenditur ilio. 
Croce Imagine^quiC Vulttts SanHus de Luca dicitur quarti 

tefiatur antiquitas a Nicodemo Chrijìi Difcipulo ad fimi - 
litudinem Filii Dei pendentis in Cruce fabiani ? Dal che 
fi comprende, cha fino a’ di lui tempi era certiffìma an- 
cora in Spagna, nel qual Regno era Vefcovo Luca Tu- 
denfe, la ftoria del noftro Volto Santo , della quale a fuo 
luogo parleremo. 

Laonde come cofa incontra ftabile, che Gesù Crifto 
folfe con quattro Chiodi Crocifilfo, concludo quello punto 
con due rivelazioni di S. Brigida , le quali fono di forn- 
irla autorità nella Chiefa per elfere Hate efaminate, ed 
approvate del Celebre Cardinale Turrecremata, che fu 
coftituito da’ Padri del Concilio di Coftanza Giudice 
intorno alle caufe fpettanti alla S. Fede ; la prima delle 

qua- 

faj In Joann. cap. ip. 
jbj In Panoplia lib. 14, cap . 

(c) Rifolut. 75. pag. 315, 

[dj Ubi fupra . 
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quali nVelaziom , è quella (ai: Pedes ftmìliter ad forami - 
na dUlenduntur , cancellati que , ^ quali infra a tibiis di* 
Jlindli duobus clavis jlipitem per folidum os , ficut , wj- 
wwx erant y configuntur. E' la feconda [£] quell’ altra, Pc~ 
des deorjum tradii duobus clavis perfori non habebant alimi 
ftibjlentaculum nifi clavos. E con le Viminate ancora di S. 
Francefco, le quali vedendoli aperte da quattro chio- 
di dipinti, i capi di due de’ quali comparivano nella par 
te inferiore delle mani, e gli altri due nella parte fuperio- 
re de’ piedi , conforme fcrive S. Bonaventura con quella 
parale (c): Statini namque apparere cceperunt figna clavornm 
ipforum capitibus in inferiori parte manuum , fuperiori 
pedum apparentibus , & eorum acuminibus exijlcntibus ex 
adverfo , confermano ancora che con quattro dillmti chio- 
di fo(fe il Redentor noftro crocifilfo. 

E (fendo per tanto (lato il Salvator noftro crocifilfo 
con quattro chiodi , nel numero di quelli , e per cou- 
feguenza nella forma ancora de’ piedi fra di loro le para- 
ti diverfiti alcuni non fi trova fra la Crocifiilione del 
noftro Volto Santo, e la Crocifiilione del Redentore: 
ma quello è poco j mentre nè pure fi trova divario al- 
cuno in ordine al luogo delle mani, e de’ piedi, per il 
quale fi veggono pillare i chiodi del noftro Volto San- 
to ; e quello, per cui pillavano per le mani, e piedi di 
Gesù Grido i di lui chiodi. Quelli del noftro Volto 
Santo come di fopra fi è detto non palfano per il mezzo 
delle fue mani, e de’ fuoi piedi, cioè per mezzo del 
metacarpo ; ma bensì fra l’olla del metacarpo, e quelle 
del carpo sì dell’ una che dell’ altra parte delle di lui 
mani, e de’ di lui piedi (('ebbene ne’ piedi attualmente 
non fi vegga, che la fola Piaga). 

Che ancora poi fra 1 ’ offa del metacarpo , e del car- 
po delle mani , e de’ piedi del Signor noftro tanto da 
una parte, che dall’ altra palfaffero i di lui chiodi, ce 
1 ’ avvifa S. Brigida con la prima delle due già addutte 
rivelazioni , nella quale narrandoci , che i di lui chiodi paf- 

B fa- 

fa) Revelat, lib, 4. cap. 70. 

(b) Revelat. ext ranni. cap. 51 . 

[cj In vita S. Francifci cap , 1$. \ 
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favano per il folido otto delle mani, e de* piedi: dicendo 

( a ) Pecles duobus elavis ad Crucis Jìipirtm pet 

foli cium os , ftcut & manus crani , configuntur . Molto 
bene fi comprende, che pattavano fra l’otta del carpo, 
c del metacarpo sì delle di lui mani , che de’ di lui 
piedi , e tanto da una parte, che dall'altra dove fono mol- 
tittime fra di loro Erettamente collegate, e non già per 
mezzo della viola, o metacarpo, dove particolarmente 
nelle mani non vi fono otta Erettamente collegate: ma 
folo quattro otta molte fiottili, fra di loro notabilmente 
dittante , e con gracili ligamenti unite. 

Quindi è che tutti quelii, che non ebbero la forte di 
vedere nel nottro Volto Santo il precifo, e determinato 
luogo, per il quale nelle mani , e piedi del Redentore 
pattavano i chiodi , che fottentavatio fulla Croce il di lui 
corpo , o che fcrittero prima delle rivelazioni fatte a S. 
Brigida dalla SS. Vergine , o che non fecero fopra di 
ette matura rifleffione per non pottedere fufficiente noti- 
zia dell’anotomia umana, che perciò prendendo in troppo 
rigorofo fenfo quel patto del Profeta ( b)\Quidfunt plaga 
ifijt in medio manuum tuatum ? Si perfuadevano , eh* i di 
lui chiodi pattaflero per l’effettivo mezzo del metacarpo 
delle di lui mani, e de’ fuoi piedi; e che all’ incontro 
molto bene intendendo , che non era capace la carne 
troppo delicata, ed i ligamenti troppo fragili del meta- 
carpo fpecialmente delle di lui mani, di reggere il pefo 
del di lui corpo, in molti modi deformarono la di lui Cro- 
ce ; e per impedire , che dal pefo del di lui corpo non ve- 
nittero da’ chiodi Erappate le di lui mani , varj ri- 
pieghi ripenfarono , ne’ quali però già mai fra di loro 
non convennero. Vuol S. Gregorio Turonenfe, che fotto 
le piante de’ piedi del Signor nottro fotte collocato un 
zoccolo, o tavoletta fuppedanea , che fervide a lui di fotte- 
gno , e perciò fcritte (r): In jlipite ereilo [or amen faSlum 
manifeflum *Jl , pes quoque parva tabula in hoc foramen in - 
fertus eji'y Jupcr hanc vero tabulam tanquam Jìantis homin is 
fatta fixx funt pianta. Ed in prova di quatto da lui e- 

feo- 

(a) In Vita S. Frane, c . 1$. 

(b) Z occ bari a cup. i$. 

(c) De Gloria Martyrum cap . 6. 
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{cogitato ripiego , cita ( dice il Bofio ) due fanti Padri 
molto più antichi di lai, cioè S. Ireneo, il quale afferifce , 
che erano nella croce cinque fini, ovvero eftremità, due in 
lunghezza, due in larghezza, ed uno in mezzo alla croce, l'o- 
pra del quale ripofava chi era crocidio con quelle parole: 
[<7] Ipfe habitus Cruci? fines & fummitates habct quinque , 
duos in longitudine , & duo s in latitudine , & unum in medio , 
ubi requicfcit , qui davi s confi igi tur. E quello quinto fi- 
ne pollo in mezzo della Croce da S. Ireneo interpetra 
S. Gregorio Turonenfe, che fia il fuo zoccolo , o tavo- 
letta fuppedanea ; e S. Giullino Martire, il quale nella 
Croce numera tre legni : cioè lo ftipite , il traverfo , ed 
il terzo nel mezzo della croce collocato, fopra del quale 
cavalcano i Crocifififi , come fi ricava da quelli loro fen- 
timenti [b]\ Hujus enim , idejl : crucis lignum unum arefta- 
rium ejl , cujus pars fumma tanquam cornu eminet , cum al - 
terum lignum ( tranfverfum nempe) aptatum ejì , hujus tx - 
tremitotes tnjtar cornuum alteri cornu funHorum prominentes , 
utrumque vi detur: illud vero , quod in medio defixum ejì y & 
ipfum tanquam cornu eminet , quo innixi fufìinentur qui cru - 
sifiguntur. [ ovvero come in altre verfioni fi legge ] in quo 
• feruntur , Ó* quaft invebnntur qui cruci figuntur 9 & apparct 
veluti cornu illud , quod cum olii? corni bus lonformatum , 
atque compaSlum. E parimente quello terzo legno di S. 
Giullino viene da $. Gregorio Turonenfe fpiegato per il 
fuo zoccolo , e tavoletta fuppedatiea. 

Non piace però, al dire del lòpraddetto Giacomo Bo- 
fio, allo Scaligero una tale interpretazione dell 1 autorità 
di S. Ireneo, c di S. Giullino fatta da S. Gregorio Tu- 
ronenfe y e perciò rigettato il di lui zoccolo , o tavo- 
letta fuppedanea per follegno del corpo di Gesù Crillo, 
colloca nel mezzo della di lui Croce un fedile, ovvero 
un legno fporto in fuori, (opra del quale egli fi alfedelfe 
e fi foftenelTe , volendo , che più t olio il fuo ledile, o le- 
gno fporto in fuori, fi deduca dall’ autorità di S. Ireneo,' 
e di S. Giullino , e che venga efprelfo col quinto fine, 
o eftremità , che quello riconofce nel mezzo della Cro- 

B 2 ce : 

[aj Lib. 2. centra H<erejis c»p, 42. T.dit, Frevard. , & cap. 

24. F dir. nov,f. 

(b) In Dialogo adverfus Tryphonem Jmétum. 
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ee ; e col terzo legno , che nel mezzo della Croce ri- 
puone quello , che il zoccolo , o tavoletta fuppedanea 
di S. Gregorio Turonenfe; mentre quelle parole del 
primo , & unum in medio ubi requiefcit , qui clavis con - 
figitur. E quelle del fecondo: illud vero , quod in medio 
dedxum ejl quod innixi fubjlentantur , qui cruci fi guntur\ più lì 
adattano ad un Tedile , o legno fporto in fuori colloca- 
to nel mezzo della Croce , che ad una tavoletta fup- 
pedanea, polla nella parte più inferiore della Croce. Il 
P. Mafsuerperò vuole, che lo Scaligero non rigetti già 
la tavoletta fuppedanea di S. Gregorio Turonenfe, ma 
che l’unifca nella Croce col fuo l'edile. Laonde feri - 
ve; Scaliger non fup pedane um modo, fed & lignum quod - 
Àam in medio Jlipiti impaci uni cui injidcret , 0 “ voluti e- 
quitarct is, qui cruci ajfigebatur , ex J ufiini , Ó' Irenxi 
verbis eruere fe pojfe, putat. Ma lìa quella cofa come fi vo- 
glia, ammetta lo Scaligero o il fuo ledile nella Croce del 
Salvator noftro, o il Tedile infieme col zoccolo fuppeda- 
neo di S. Gregorio T uronenfe, poco preme : mentre Giulio 
Lipfio, ed ilFilcnfe l’uno, e l’altro rigettano , afserendo 
il primo , che troppo delicata e molle farebbe Hata la» 
Croce del Signore nolìro fe folfe (lata proveduta di fedi- • 
le, e di zoccolo fuppedaneo (a), fcrivendo : nimis accura- 
ta ea fabrica ejì , delicata. Ed il fecondo (b) : Jmagina- 
riv.m effe Scaligeri inventimi ; quod nullius , nifi forte Jap - 
ponenfìum , tcjlimonio confirmari queat. Ed inoltre Giulio 
Lipfio fa vedere che più facilmente fi polfono fpiegare le 
autorità di S. Giultino, e di S. Ireneo, fenza collocare 
nella Croce di Gesù Cri Ilo i pretefi Tedili , e zoccoli, 
mollrando che il quinto fine di S. Ireneo, ed il terzo 
legno di S. Giuilino collocato nel mezzo della Croce, 
non fono • etfettivamente un fine, ed un legno dillinto 
dalla parte inferiore dello ilipite. Imperocché nello Pi- 
pite della Croce per etfere interfecato col traverfo tre 
‘fini, otre eftremità dillingueS. Ireneo ; la prima in terra 
nafcofla , la feconda, che fi è il termine di detto ftipite , 
die regge il traverfo, e la terza, che fi è quella, che 
iorge fopra il traverfo; le quali tre eftremità unite con le 

due 

(a) De Cruce lib. 2. cap. io. 

(b) Mifctll. Sacr. lib . 4. cap. 13. 
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due laterali del traverfo fono i cinque fini dipinti, nel- 
la Croce da S. Ireneo. Similmente per venire lo Pipi- 
te divifo dal traverio in effo, due legni ravvifa S. Giudi- 
no» cioè quello che reda inferiore al traverfo, e quello, 
che l'opra il traverfo fi follava ; i quali fommsti col tra- 
verfo fono i tre legni di S. Giudino, de’ quali quella por- 
zione dello dipire, che rimine inferiore al traverfo la diman- 
da il legno, che è in mezzo della Croce. Siccome l’ edremi- 
tà dello dipite , che regge il traverfo fi è per lèntimento di S\ 
Ireneo il fine pollo in mezzo della Croce {a): Vttlendum> cosi 
adunque fcrive Giudo Lipfio, ne uterine tlh fcriptor [ JuJlh 
nus nempe , & Irencus ] aliud intelligat a ditlo fenfu . Di* 
vidunt Crucsnt in quinfue fina (apices Tertullianus fette 
appellai ) quatuor illos qui noti funi , & incurrunt ; quin • 
tum quem in media Cruce collocam ubi lignum tranfverfum 
feindtt ytranfitquc flipitcm defixum. Hi c coni derati one quin - 
que funi fines y Ò* umts Uh / lipes [fed fedii s] facit terno s. 
Di più quedo erudito Scrittore dalla parte dello dipite 
inferiore al traverfo ovvero dalla parte collocata fra U 
terra , ed il traverfo, modra , che fi avverano quel- 
le parole di S. Giudino , quo innixi fibftentantur y qui 
cruci figunt ut. E quelle ancora di S. Ireneo \ in quo quiefeit 
qui clavis configitur. Poiché verfo la detta parte, dello dipi- 
te eretto fi piega chi è crocifiifo, e con le reni e con 
le fpalle ad ella fi appoggia \ e perciò conclude ; quod au* 
tem ajunt invehi , & quiefeere veruni e,'l. Corpus acchnatur 
ci ; & qua fi innititur a tergo : Augnili nus hoc fenfu fcripjit 
longitudincm crucis a terra furgentem mi corpus erat in* 
fixum. An folum corpus ? Imo pedes tantum , quod li quei : 
Sed affixum , innixumque intelligit \ n?c feto , an innixum 
fcripjit % E vedendoli finalmente ben dedotta queda fpie- 
gazione di Giudo Lipfio da quede parole di S. Giudino 
irfie dal fuo quinto fine, & apparet veluti cornu Ulud y quod 
sum altis cornibus conformatum ejl : cioè non edere un ria*, 
come gli altri terminativo della Croce , ma folo di quel- 
la formativo ,0 compofitivo [ dalle quali parole ha prefo 
il fuo terzo legno S. Ireneo] conclude Giudo Lipfio, 
che nella Croce di Gesù Crido non vi era nè ledile, 

. B 3 «è 

[a] MìfcelL Sacr . Uh. 4. cap. 15. 
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nè legno alcuno fporto in fuori , nè zoccolo, come in 
fatti non fono nella Croce del noftro Volto Santo. 

Atterrati in quella maniera da Giulio Liplìo li ripie- 
ghi immaginari da S. Gregorio Turonenfe dello Scaligero 
per reggere fu la Croce il corpo di Gesù Crillo, è (pie- 
gato da lui ancora il fenfo di quelle parole del Sommo 
Pontefice Innocenzo Terzo [ a J: Fucrunt in cruce Domi - 
ni Ugna quatuor , ftipes ereclus , lignum tranfver fum , trun- 
aus fuppolitus , & titulus fuperpofitus : cioè mollrato , che 
per tronco fot topo Ilo non intende il Sommo Pontefice , fe 
non, che un legno in terra conficcato, o per reggere in 
piedi la Croce, o per impedire , che non crollalse da u- 
na parte , o dall’ altra ( b ): ita enim fenjifje videtur 
truncum aliquem fui (fé ftve julcieuda crucis in imo appoft - 
tum, fivc Jub tpfo credo [tipi te in terra , cui ille immijfus , 
ut firmior jiaret , conolcendo molto bene ancor egli , che 
la carne ed i legamenti del metacarpo in particolare del- 
le mani del Salvator nollro non erano capaci di reggere 
in Croce il pelo del di lui corpo , propuone ancor egli 
il fuo ripiego, e vuole più torto che in luogo del Tedile, 
e zoccolo dello Scaligero , e di S. Gregorio Turonenfe fo fi- 
fe con corda applicata a traverfo del petto legato ftret- 
tamente Gesù Crifto alla Croce, e con e(fa impedita la 
fua caduta ; in quella maniera, che in molte altre cro- 
cififlioni fi trova per lo (lefso fine efserfi adoperate le 
funi. Onde ripiglia [rj: adminiculum /.epe fuiffe fimes'y il- 
los quoque additos & circa hioneros , aut pedus medium ad 
ctucem adflriclos. Hoc malim quam cum aliis , afferculum , 
five ta bell am inducere. Ma nè pure quello ripiego di Giu- 
lio Lipfio può approvarli j sì perchè non è comprovato 
con l* autorità d* alcuno Autore , e si ancora perchè s’op- 
puone alla feconda delle già addotre Rivelazioni di S. 
Brigida, dalla quale apertamente corta, che il Redentore 
in Croce, non era follenuto , che da’ puri e foli chiodi, 
come già fi è detto. Pcdes deor/um tradì , duobus clavis 
perfojfi non habebant alium fujlentaculum , nifi davo s. 

Per 
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Per lo che mancando di pefo tutti i ripieghi degli Scrit- 
tori della Crocififtìone di Gesù Crifto ripenfati per reg- 
gere in Croce il di lui Corpo \ ed all’incontro elfendo 
certo che col mezzo de’ foli chiodi reggevafi, forza c 
che fi concluda, che ancora i di lui chiodi non palfalfe- 
ro per mezzo del metacarpo, particolarmente delle ma- 
ni, dove la carne è troppo delicata, ed i ligamenti fono 
troppo fragili, ed incapaci perciò di reggere la pelante 
mole del Corpo \ ma bensì che paflalfero fra le offa del 
metacarpo , e del carpo delle fue mani , e de’ Tuoi piedi 
tanto da una parte, che dall’altra, ficcome fra il me- 
tacarpo ed il carpo delle mani , e de’ piedi del noftro 
Volto Santo fi veggono paiTare, dove le ofsa elfendo robufte, 
e con tenaci ligamenti fortemente infieme unire, capaci 
erano di reggere il pefo del di lui Corpo. Onde ancora 
in una circoftanza così minuta , e facile a fuggire dal- 
la villa, chiaro apparifce che fi conforma la Crocififtio- 
ne del noftro Volto Santo a quella del Redentor noliro. 

Vogliono poi, ficcome di lopra abbiamo avvertito nel 
capitolo precedente, alcuni Eruditi, che la Croce di Ge- 
sù Crifto fofse commilsa, e fatta a foggia della noftra 
lettera T grande, o pure dalla Tau greca, ovvero anti- 
ca Ebrea , ufata da quella Nazione avanti la riforma 
fatta delle loro lettere dall’ Efdra , e ritenuta ancora do- 
po 1 ’ Efdra da’ Samaritani ( a ). Prima pero di venire all’efa- 
me , fe fia vero , che la Croce di Gesù Crifto tofse commilsa , 
oppure inamida, non farà luor di propolìto qui premettere 
con Giulio Lipfio, e con Giacomo Bofio, che varie fo- 
no le fpecie delle Croci. La Croce , che a cruci atti 
Corpo ris nonaen ascipit (£), primieramente fi diftingue in 
Croce lemplice , e compofta. La prima cofta d’ un foi 
legno, ed altro non è, che un albero interra radicato, 
o pure un trave perpendicolarmente in terra eretto : di 
tale fpecie fu la Croce de’ SS. Martiri Panuzio, « Pa- 
po, del primo de’ quali nel Martirologio Romano fi leg- 
ge; (c) ipfe Palnix afigitur , exter i autern [ id eft ejus lo- 
fi 4 CU 

(a) Hicronyntut in Ezechiel. cap. 9, 

[bj S. Anfcim. in Matb K cap. io, 

(c) Die 24. Septemb , 
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cii J ferro necantur, e del iecondo (j): Arbori alligatuf 
migrans ad Dominum , eamdcm arborem ex Jìerili reddit 
frucluofam ; la feconda poi colla di due legni retti infic- 
ine uniti , ed in tre fpecie fi divide ; cioè in decufsata, 
commifsa, ed immifsa. La Croce decufsata, detta ancora 
con altro nome Croce di S. Andrea, è compolla di due 
legni retti innalzati obbliquamenre , e contrariamente, e 
fra di loro nel mezzo iuterfecati ; per lo che quella Cro- 
ce è fatta a foggia della lettera X ovvero del numero 
X Romano*, la commifsa è compolla di due legni ret- 
ti, uno eretto perpendicolarmente, il quale fi doman- 
da llipite, c T altro follevato l'opra del primo, e fopra 
di elfo collocato orizzontalmente, ed in maniera, che 
faccia con lo llipite due angoli retti, il quale fi diman- 
da travedo; e quella Croce è fimile alla lettera T gran- 
de, al’ Tau Greca, ed antica Ebrea. E quella Croce era 
quella, che fi ufava dagli Antichi Gentili, o Tiranni; 
laonde di quella fpecie di Croci graziofamente fcrilfe Lu- 
ciano ( b ): Plorant komines , atque fortuna: vices dclcnt y 
atque ipjum Cadmimi execrantur , quod Tau in littcrarum 
gertxs induxerit. Ajunt entra Tyranr.os e)us litterx corpus 
fecutoSy atque figurar n imitatos , pojlea fimil : figura Ugna 
fabricajfe quibus komines fuf pendant : atque ex hoc buie 
tam pernictofx fabricx pefjìmutn nomea obtinuiffe . Propter 
ijla omnia quot mortibus ipfum Tau digrium judicatum ? 
Ego quidem exiflimo merito hoc folum ad fupplicium ipjius 
Tau relinqui ut pccnam in fua illa figura fujlineat , quod 
Crux ab ipfo ftbricata fit , & ab eo nomea illi komines 
impofuerunt. La Croce finalmente immilfa è compolla di 
di due legni retti , uno retto perpendicolarmente , che è 
lo llipite, e l’altro follevato per piano: cioè il traver- 
fo, il quale ad angoli retti s' interfeca con lo llipite, 
dividendolo in due parti inferiore, e fuperiore, alla pri- 
ma delle quali fi appoggia chi è crocifilfo, ed alla feconda, 
che fi alza alquanto l'opra il traverfo fi appende il titolo, 
o la caufa della di lui crocifilfione , e di quelle fpecie fo- 
no quafi tutte le Croci , che in oggi fi venerano fopra 
gli Altari nelle Chiefe, ciò premelfu. 


[a] Die io. Riart « 

[bj De judicio litterarum vocalìum. 
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Venendo alla confutazione dell’ opinione di quelli , 
che pretendono , che la Croce di Gesù Crifto non folle 
immilla , come fi è quella del nollro Volto Santo, e co- 
me fono la maggior parte delle Croci , che in oggi fi 
venerano fopra gli Altari , 'alla prima autorità già addut- 
ta da* difenfori della Croce commilfa che fi è quella di 
Goropio Beccano già citata nel capitolo precedente , die è 
quella^ Qualis fuerit Crucis figura ipfum 7 au demcnjlrat 
toties in Hieroglypbicis rcpertum ut imprudentis pervi- 
cacia dici deberet , fi qui s de ea amplius dubitateti aut aliarti 
nobis oflenderet formam. lo contrappongo quella contraria 
dell’ Eminentifs. Baronio, il quale della Croce di Gesù. 
Crillo , che alfolutamente vuol , che folfe immilla , Ieri- 
ve ( aY.Verum cum eadem ab aliis Patribus . . . ... Ù‘ ab 

univerfa Ecclcjta antiquis Imagmibus Jculpta ve! piila 
reddatur de bis ambigere injunix potius quam infeitix ad- 
Jcribendum effe putamus. 

E deducenio il Baronio , che la Croce del Signor no- 
stro folTe immilla, da’ SS. Padri, dall’ ufo univerfale della 
Chiefit, e dalla forma delle Croci più antiche del Cri- 
lliancfmo. E Goropio Beccano da’Gerolifici degli antichi 
Gentili , i quali come fopra fi è dimollrato ulavano la Croce 
commilfa , f autorità di quello li deve anteporre a quel- 
la di quello. A quella poi di Rufino Aquiletile, che fi 
è la feconda autorità citata nel detto capitolo preceden- 
te dagli avverfarj , cioè quell’ altra: Altitudo ergo , & ta- 
titttdo , Ù' prof undum defcriptio Crucis ( id eli Chnlli J cu - 
jus eam partem , qttx in terra defixa e(l , profundum ap- 
pellavi ( nempc Apollolus ) altitudinem vero tllam y 
qux in aere porteria fublimis erigitur ; latitudinari vero il - 
lam qux dijienta in dexteram Ixvamque protendi tir. Si ri- 
fponde non effer quella definizione della Croce di Gesù 
Crillo fatta da Rufino adequatamene dedotta da que- 
llo palio dell’Apollolo S. Paulo ut pojfitis comprehendete 
cum omnibus fariflis , qux fit latitudo , & longitudo , & fub- 
limitas , & profundum , dal quale fi dichiaralo llello Ru- 
fino aver preio l’ idea di detta fua definizione : mentre 
dove 1’ Apollolo in quello fuo palfo quattro colè di- 
Ringue -y cioè latitudine , longitudine , fublimità , e pro- 

fon- 

(a) Tom . 1. pag. 171. B, 
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fonditi, Rufino tre fole ne diltingue: ciofc altezza, la- 
titudine, e profondità, confondendo nella fua altezza, 
la longitudine, e ltiblimità dell’Apoftolo; per lo che 
cuefta ultima non ha avuto luogo nella fua defcrizione 
della Croce del Signor noftro. Si corregga adunque un 
sbaglio sì palpabile di Rufino, e fi aggiunga alla fua 
defcrizione della Croce la fublimità dell’ Apoftolo . E 
ben torto la Croce del Salvator noftro fi ravviferà qual’ 
era immiffa, e non qual fi pretende dagli avverfarj com- 
xnifsa. 

Potrebbero però alle addutte , e già confutate autori- 
. tà aggiungere i difenfori della Croce commina mol- 
te altre : come quefte di S. Ifidoro [ a J: Tau Urterà 
fjreciem crucis demonjlrat. Queft’ altra di S. Paolino Vefco- 
vo di Nola ( b y.Crucis fìguram per litteram Grxcam Tau 
erprimitur. La feguente di S. Girolamo [r]: Tau littera 
tructs exbibet fimilitudinem \ e V appreffo di Tertuliatio 
( d ); Ipfa littera Grpcorum Tau ì nojìra autemT fpecies cru- 
ùs. E per fine queft’ ultima d’ Innocenzo terzo , che vuole , 
che tolto dalla Croce di Gesù Crifto il titolo ad effa ag- 
giunto da Pilato, effa* foffe bene efprelfa per la let- 
tera Tau [ e ]: T au eji ultima littera Hxbraici Alphabeti expri • 
mens formam crucis , qualis erat arttequam Domino cruci fixo 
Filatus titulum fuperponerer. Ma non per quefto migliore- 
rebbe di cond izione la loro fentenza : mentre come co- 
rta delle varie fpecie fpiegate di fopra, non fi nega , che 
diali una fpeciedi Croce, che fi dimanda la Croce commif- 
fa, la quale venga efpreffa , e figurata per la lettera Tau , 
ficcome nè pure, che la Croce comm ifsa, o fatta a foggia 
della lettera Tau non fia fimile alla Croce immifsa del 
Redentore , il che folo , o niente più dimoftrano le quat- 
tro prime delle addutte autorità. Imperciocché ancor quel 
legno, fopra del quale innalzò Mosè il ferpente di bronzo j 
la lettera Tau, che l'Angelo di Dio fcrifse in Gerufa- 
lemme fopra la fronte di quelli , che doveano efser pre- 
fer- 
ii) De wcatione Gentilium. 

(b) Ad Supplic. Severum lpif. 2, 

(c) In Ezetbielcm. 

(d) In Murcionem lib. CMp. 21» 

(e) In fernvHte preparatorio ad 4 . Con rii. Luterà*» 
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fervati dall’ imminente divino flagello ; ed i 300. valo- 
rofi faldati medemi eletti da Gedeone a combattere era- 
no figura della Croce di Gesù Crifto; e perciò fcrive S. 
Agofìino [tf]: Tenenti Grxca Tau fimilitudinem crucis 0- 
jUndunt . 

Qualche cofa però di più delle quattro prime autorità 
a prima villa fembra , che rilevi P ultima , cioè quella 
d’ Innocenzo terzo: ma ben confederata non è di mag- 
gior vigor di quella j anzi in foftanza non è una ripro- 
va della nollra fentenza . Imperciocché il vero fuo fen- 
fo è, che la lettera Tau efprimeva la forma della Croce, 
la quale era in ufo avanti la crocififìione di Gesù Cri- 
fto , o avanti, che Pilato facefse variare la forma della 
Croce da commifsa ad immifsa per poter aver luogo nel- 
lo ftipite , che in quella pofterior foggia di Croce rima- 
ne alquanto fopra del traverfo follevato, di collocare il ti- 
tolo da lui fcritto, Jefus Nazatrenus Rex J udxorum , il 
quale come ofservail Bollo ( b ) rifpetto agli altri Crocififlì 
gli Antichi lo portavano avanti a chi dovevafi crocifiggere, 
o lo attaccavano alla loro perfona, o al luogo deila loro 
crocifiifione. Nè certamente la predetta autorità d’ In- 
nocenzo terzo fi può intendere nel fenfo pretefo da* difei •* 
fori deila Croce commifsa: efsendo che, fe veramente la 
Croce del Redentor noftro fofse fiata commifsa, parte al- 
cuna del di lei ftipite non avrebbe fuperato il traverfo, 
nè parte d’ efso averebbe fuperato , o fopravvanzato fopra 
il capo del Signor noftro, nel quale fi potefse conficcare 
il titolo, dei quale il S. Vangelio ne fa fede, che fu 
polla fopra il capo del noftro Redentore [c]: fcripfit au~ 
tem titulnm Pilaf us y & pofuit fuper caput ejus. Ed inol- 
tre, fe il modo avefsero ritrovato i crocififsori di fer- 
mare fopra il traverfo della Croce il Titolo in maniera 
che fi elevafse alquanto fopra del capo del Signor noftro, 
per mezzo di qualche legno congegnato fopra il traverfo , un 
tal legno avrebbe già mai variata la intrinfeca figura della 
Croce commifsa , la quale efser fiata variata e trafpartata 
àd una diverfa fpecie di Croce apertamente 1 * afserilce con 

que- 

(a) Sermo pr intuì 2. pofì Dominicani P affienir , 

(b) Della Croce trionfante , 

(c) f. Gto . cap, 18, v 
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quelle parole Innocenzo terzo. Tau exórimens Formam 
crucis qualis erat amequam Pilatus titulum fuperponeret . 
Ed in fine fe per appender Pilato fopra la Croce di Ge- 
sù Crifto il titolo da lui fcritto, ovvero fe col detto ti- 
tolo variò la forma della Croce committa , e pattar la fe- 
ce ad un altra fpecie di croce diverfa dalla lettera Tau, 
l’addotta autorità d’ Innocenzo terzo ancora non miglio- 
ra la condizione dell’opinione contraria: anzi contro di 
quella conclude, che li Croce fopra la quale pati , e mo- 
rì il Salvator noftro non fu immilla. 

Fu adunque la Croce di Gesù Crifto immilla , come fi 
è quella del noftro Volto Santo conforme tutti i Padri piu 
antichi , e più vicini al tempo della fua paffione aperta- 
mente atteniamo : ma per maggiormente confermare que- 
lla verità qui non manchiamo d’ addurre altre auto- 
rità. Il venerabil Beda nella Croce del Salvator noftro feri- 
ve ( a ): Crux ( feilieet Salvatoris noftri ) habet laùtudi - 
nem in qua manus figuntur ; habet longitudinem quoà in- 
de ufque ad terram ducitur lignum \ habet latitudinem quod 
ab ipfo tranfvsrfo in cjuo figuntur manus excedit aliquan- 
tulum ubi caput Crucifixi ponatur ; habet profundum , hoc 
tfl quod in terra figitur y & non v'tdetur\ e S. Girolamo 
( b ) : Ipfa fpecies crucis , quid efl y nifi forma quadrata mun- 
di ; oriens de vertice fulgens , Aredon dextera tenet . Aujlcr 
in l.tva con fi {Ut y occidens fub planis firmatur. Il quale pe- 
rò parla della Croce del Signor noftro prima che folfe da 
terra follevata, ed in piedi perpendicolarmente eretta, e 
fermata. S. Agoftino ( c):Lata eft in tranfvcrfo Ugno, quo 
extenduntur pendentis manus y & Jignificet opera bona in la - 
tadine charitatis. Lunga :Jl a tranfverfo Ugno ufque ad 
terram , ubi deorfum pedes figuntur , fignifcat perfeve- 
raniiam in longitudine temporis ufque in fxnem : alta e/l in 
cartonine , quod tranfverfum lignum furfum verfus excedit , & 
ftgnifcat fupernum finem , quo cuncla opera bona , ac perfe - 
ver ani er f\unt y propter altitudinem divinarum facienda funt 
prxmiorum . Profunda ejl in ea parte , qux in terra figitur 

' ubi 


fa] Tom. 6. in Divum Paulum ad Lphefìo: cap. 

[h] In Marcionem cap. i$. 

[cj TraS, 120. inJoarmcmcaP. 19. & in P faina. 104^ 
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ubi qui ppe , & occulta efi , nec videri petefl : fed cimila 
ejus apparenza , ^ eminentia inde confiurgunt , ficut bona 
nojlra de profiunditate gratis Dei , qux comprehendi y ac di - 
j udican non potejl , univerfia procedunt. S. Ambrogio (a) : 
Cxlum quoque ipfium hujufimodi Ugni figura difipofitum ejh 
Nam cum quatuor partibus , hoc ejl oriente , & occidente , 
mere diano , & feptentrione dijlinguitur , quatuor qua fi cru- 
cia angulis continetur. S. Gregorio Nideno [ b ] : Hoc per 
crucem docemur cum ejus quadrifaria figura fit diverfa adeo 
ut ex medio quatenus ibi ipfit conjunguntur ( fcilicet ejus 
ligni] numerantur quatuor projeiliones. S. Cipriano , ovvero 
l’autore antich illimo de’ fermoni del monte Sina (r): Fon - 
tius Pilatus impulfa mente a Deo accepit tabulam & titu - 
lum fcripfit tribus linguis Hebraice y Gr.ece , Ù* Latine : Jefius 
Nazarenus Rex J udxorum, confici t. S. Ireneo [d]:Ipfie habi- 
tus crucis fines y & fummitates habet quinque duos in lon- 
gitudine y & duos in latitudine. S. Giuftino martire [ej : 
Per monocerontis * cornua verno dicere aut attendere potejl rem 
ali am , feu figuram referri nifi e am , qux crucis fpeciem ad- 
ii mbrat. Hujus lignum unum arrecìarium ejl y tujus pars 
Jumma tanquam cornu eminet cum alterum lignum [ t ronfi - 
verfarium enim nominatur ] aptatum ejl cujus extremitates in fiat 
cornu alteri cornu junfitorum prominentes utrimque v\ dentar. 

Dalle quali autorità manifeftamente venendo confermato t 
die la Croce ancora di Gesù Crifto era inamida, come è 
quella del noftro Volto Santo, concludo che ancora li tre 
pofteriori motivi che poffono avere animati li noftri Cri- 
tici a fcrivere, elfere il noftro Volto Santo una (fatua di 
legno rapprefentante un femplice uomo pendente in Croce , 
altro effettivamente non (bno, che tre gran riprove, che 
convincono edere il noftro Volto Santo un Crocifirto af- 
fido alla Croce nella maniera medefima a quella nella 
quale fu crocifido il Redentor noftro. 

CAP- 


(a) Serm. ti. 

(b) In Catechetica orat.cap. ja. 

(c) Ex 12. ex dicìis ficrmonibur. 

(d) Lib. 2. contro licere jet. 
fé] Ex Dialogo cum T riphone. 

[*] Animai quod vulgo dicitur Lionicordo, 
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CAPITOLO IIL 




Ter confondere i noflri Critici , che in fecondo luogo dectn- 
tono non aver veduto cofa più di (fimi le da Gesù Grifi o 
del noflro Volto Santo , fi dimo/lra efjere un vero ritrat- 
to del Salvator neflro penante in Croce* 

N On alfegnano finalmente i noftri Critici motivo al- 
cuno , per il quale fi avanzano a ripetere: Ego 
nihil magia quam fìat uà illa ab imagine & forma Chrijii 
alienum vidi . Ma quando fi foflero degnati d’ au- 
gnarli , io non vedo , che potelfero eifere fe non i fe- 
guenti. Gesù Crifto era di carnagione candido, ed alquan- 
to rubicondo, dicendo la di lui fagra Spola de’ Cantici 
(a): Dii eElus meus candidus & rubicundus. Aveva i capel- 
li di color d’ oro, ficcome le fobraccilie,ela barba, foggiun- 
gendo ( b ): Caput ejus aurum optimum. E la carnagione 
del noftro Volto Santo è di colore olcuro. Il Redentore 
era bello, maeftofo, venerabile, e gentile, quale lo predi- 
ce David M: S pe ci ofus forma pra filiis hominum. Le quali 
doti non lembra, che convenghmo al noftro Volto San- 
to. Il Salvatore era di ftatura mediocre, e di oliatura, 
e corporatura delicata; dicendo S. Ambrogio, che nelle 
doti corporali fi raftbmigliava alla Madre , ed in quelle 
del! animo aS. Giufeppe (d): Chrifìus Matrem corpore y vir- 
tute Patrem referebat ; e il noftro S. Crocifilfo è di fta- 
tura molto alta, e di corporatura robufta,e nervofa. Dal- 
la faccia , e dagli occhi di Gesù Crifto trafpirava un 
Splendido raggio della divinità fila, col quale traeva dietro 
fe chi aveva la felice forte di rimirarlo, affermando S. 
Girolamo (e): Certe fulgor ipfe y & majeflas divinitaris 
occulta , qua etiam in humana facie relucebat , primo ad fe 
videntes trahere poterat afpeSlus\ ed al contrario dalla fac-* 
eia, e dagli occhi del noftro Volto Santo non trafuda, 

che 

(a) Cant. Cant. cap . vtrf. 

(b) Ibi. 

(c) Pfalm. 44. 

[d] Vide infra n. 

(e) Lib. in Match. cap. p. 
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che un collante terrore, che fpaventa chi filfo Io rimira. 
Il Redentor nollro finalmente , quando penava in croce, 
non aveva che 32. in 33. anni; come vuole Dionifio il 
Picciolo, ed il Gravelbn: ovvero non aveva più di 30. in ^7. 
ami , fecondo il calcolo de’ più celebri Cronologici de 1 no- 
firi tempi. Ed il nollro Volto Santo finalmente rappre- 
fenta un uomo di 45. in 50. anni. Quelle parmi , che 
fiano le ragioni, che potevano proporre i noftri Critici 
per dar qualche lpecie di zelo alle loro cenlure , e qual- 
che apparenza di verità alle loro oppofizioni. Ma anco- 
ra quelle lì fottopongano ad un rigorofo (indicato, e vedre- 
mo che non meno, che le già eiaminate nell’ anteceden- 
te capitolo, la perfetta conformità nella croci fi filone, com- 
provano quelle la totale fimilitudine fra il nollro Volto 
Santo, e Gesù Crillo penante in Croce. Candida, e ru- 
biconda veramente era la carnagione di Gesù Crillo; ma 
non già perchè la fpofa de’Cantici del fuo fpofo dice: Dilettus 
(a) mtus candtdus , & rubicundus. Imperocché i fagri E- 
ìpofitori quello palfo non lo fpiegano per la carnagione di 
Gesù Crillo; ma per il candore della fua innocenza ; ov- 
vero della fua verginità, e della rubicondezza del fuo 
Sangue fparfo per noi , e del fuo manirio , col quale 
trionfò del Demonio, e della carne, e del peccato. Così 
S. Girolamo , S. Gregorio , e Caflìodoro (b) : ejl candidus 
innocenti* , vel virginitate : rubicundus fanguine , aut fan- 
guinea vittoria, ex fubaclo Dxmone, carne, mundo , & per - 
cato gloriofiffima parta , five martirio non in fe modo , fed 
& in membris ejus. Ma candida non per tanto non era la car- 
nagione del Salvator nollro , perchè la Santifiìma fua Madre 
rivelò a S. Brigida color ejus erat candidus claro rubra 
per mixt us. Candida però era ancora nella iua origine U 
carnagione del nollro Volto Santo, e leggiermente ravvivata 
da un chiaro color rofieggiante prima che dal fumo delle ce- 
re, e delle lampade, checopiofe da io. fecoli ardono in- 
torno al fuo Altare, venifie ofcurata ; del che ne fouou- 
na riprova incontrallabile , quelle parti del iuo corpo, 
che fempre mai (ono fiate ricoperte, c da’ fumi ditele, 
come i piedi, e l’eftremità delle fue gambe, le quali an- 
cor 

(a) Cave. Cani. cap. 5 . 6. io. 

(b) A pud Cornei . a Lapide . 
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cor oggi fono candide, e per quanto permette la qualità 
di quelle membra, un poco rofseggianti. Non di color 
d’oro poi erano i capelli, le lopracciglia , e la barba del 
Salvatore*, e quelle parole della cantica: Caput (a) ejus 
attrum optimum , a tutto altro fi riferifeono che al colora 
de’ capelli di Gesù Crifto , tonificando, che nella fua 
mente , o parte fuperiore dell’ anima Tua fi ritrovava P 
immagine di Dio, ovvero che nel fuo capo rifplendevano 
tutte unire inficine le virtù come fpiegano le dette pa- 
role i Pagri Efpolìrori (b) : Caput ejuscjl mens Chrijìi , fen 
pars anim e Jupcrior in qua ejl Imago Dei vel caput Cim- 
ili quod corona nobili (Jìmarum virtutum cingi tur. 

Che fé nella fagra Cantica fi do vede ricercare il color 
de* capelli del Redentore vedendoti in etsa fcritto (e): Comx 
cap'nis illius funt , ut elatx palmatum , ne feguirebbe che 
piutrofto fofsero di color nero che di color d’oro, e impe- 
rocché Pelate delle Palme, che altro non fono , che 
quell’ involto nel quale li racchiudono i frutti di quelle 
piante prima che fiano maturi fono di color nero , come 
ripigliano i Pagri E fpofi tori (J): elatx, feu elevatioms ac 
teneri ores ramufcoli in culmine palmarum , vel involterà , 
quibus plantx fruclus contmctVr priufquam maturefcanl, q:ix 
Spatx vocantur e nigro funt colore. La verità è adunque, 
che il colore de’ capelli , delle ciglia, della barba del Salva- 
tore era ca (lagnino chiaro come rivelò a S. Brigida la SS. 
Vergine dicendo; captili [e] ejus fupercilia , & barba 
crocea brunea erant. E fcrifse al Senato Romano Lentulo fo- 
praintendente nella Gallilea per P Imperator Tiberio ( delP 
autenticità della di lui lettera ne parleremo in fine del 
prefente capitolo ) capillos [/] habens col ori s nttcis avella - 
nx prx'maturx , barbam habens capillis concolorem. E tale 
era medefimamente il color de’ capelli, delle Popracciglia, 
e della barba del noftro Volto Santo prima che venitfe 
ancor efso da’ fumi variato, conforme accetta Agofiino 

Roc- 

(a) Cant. Cane. f. ^ 

(b) Apttd a Lapide in Cantica Canticorum caP. <. 

(c) Ut Jupra. 

(d) IJt Jupra. 

(e) A pud Cartagenam defeptem verbi; . Spetiofu* forma, 

(0 Ibidem. 
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Rocca Vefcovo Tagaitenfe, che ne’ tempi andati l’ofser- 
vò, ne’ quali facilmente non era tanto, come prefente- 
mente è , trasformato ; e percjò fcrilfef*): llla vero Imago , 
qux Lhcx afjervatur , tanntiam viva cruci affi* a cerni tur y 
barbam babens coloris avellanx fubflavam felli e et , coni* ad 
fimilem. E di tal colore in fatti non potevano non effe- 
re. Imperocché lo ftelfo fumo non potendo non avere e- 
gualmente variato il colore della carnagione dei noflro 
Volto Santo, e quello de’ Tuoi capelli, ne fegue , che 
quanta è la diverfità prefente fra il colore della carnagio- 
ne, che è di cannella, e quello de’ capelli, che è ofeuro, 
tanta foffe la diferepanza fra li Aefii colori originari ; e 
perciò fe il colore della di lui carnagione in origine (co- 
me fi è dimoftrato di fopra ) era candido rofleggiante , 
il colore de’ Tuoi capelli , doveva edere flato chiaro ca- 
ftagnino, o biondeggiante ; sì perchè il color chiaro ca- 
Aagnino , o biondeggiante tanto è diverfo dal candido 
roffeggiante , quanto il color ofeuro dal color di cannella; 
c sì ancora perchè fra tutti i colori , che tanto diftano 
dal candido rofleggiante , quanto il color di cannella, il 
colore ofeuro , come fono il ceruleo , il verde chiaro , il 
paonazzo, ed il chiaro caflagnino, o biondeggiante; que- 
flo folo, cioè il chiaro caflagnino, e biondeggiante ha 
luogo ne’ crini degli uomini di non troppa avanzata età. 

Bello pofeia .era certamente il Volto, di Gesù Crifta 9 
e maeftofo , venerabile , e gentile conforme lo predice 
David ; fpeciofus forma prx fi Uh hominum . Anzi tal 
vaga pompa nel fuo Volto facevano quelle sì illuftridoti, 
che non tanto nel mirarlo fi confidavano quelli, che lo 
vedevano, ma ancora gl’infermi mentre lo contempla- 
vano, fi dimenticavano de’ loro dolori , e da Elfo i giufti 
ritraevano fpirituali con filiazioni , ed i peccatori defiderj 
di diflaccarfi dalle proprie iniquità. E perciò rivelò a S- 
Brigida Maria ( b ): Ipfetam pulcher faeie erat , quod nul(us 
videbat, eum facie , qui non confolaretuf afpetlu ejus etici)} fi 
pracordialiter dolorerà haberet.J ujli vero fpirituali con folationé 
tonfolabantur ; fed & mali a trijlitia fxculi tantq, tempore^ 

Q 

(a) In Joannem cap. 

(b) Reveldt, lib .4. C. 
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quo eum vUebanty relevabantur , unde & dolentes dicére con - 
fueverant: camns , 0 * filium Marix videamus, & faltem tan- 
to tempore relevemus . Ma precludendo da' preferiti eftra- 
nci, ed accidentali colori che alquanto variano la vaghez- 
za della faccia del noftro Volto Santo , bello ancor 
egli è, madtofo, veneràbile, e gentile. Il che non po- 
tendoli permeglio in chiaro, che con far vedere , che tutte 
le pam dei noftro Volto Santo fono fimiliflìme alle parti del 
Volto di Gesù Critto, me ne patto ad un tal confronto. 
Il noftro Volto Santo ha la fronte retta, e piana , e 
niente elevata, nè fporta in fuori, e tal l’ aveva Gesù 
Crifto ( a ) ; come icgue a rivelare a S. Brigida Ma- 
ria.* Frons ejur non crac prominens , vel merfa' ? fed recìa y 
e I.entulo ( b ): habens frontem planam , & ferenijfimam . II 
noftro Volto Santo ha gli occhi 'chiariiumi , puriftìmi , e 
lèmbra, che fi muovano, e fcintillino , e tali erano quei 
del Redentore, profegue Maria (c); eculi vero ejus ta m puri e - 
rant quod etiam inimici ejus deletlabantur afpicere , e Len- 
tulo \ocuits glaucis y variis y & claris[d] exijlentibns. Il no- 
ftro Volto Santo ha il nalo profilato eguale, nè troppo 
picciolo, nè troppo lungo, ed in niuna parte imperfet- 
to ; e fimile era quello del Salvatore profegue Maria ; 
vafus equalis , nec parvus , nec n'tmis magnus Lentulo.* 
nafi nulla prorfus reprehenjio ejl . Le labbra del no- 
ftro V®lto Santo non fono troppo grotte., ma gentili, e 
la bocca ben fatta \ nè diflìmili erano le labbra, e la boc- 
ca di Gesù, ripiglia Maria : labia ejus nonfpijfa, e Lentu- 
lo: oris nulla prorfus ejl reprehenfio. Le guancie del no- 
ftro Volto Santo non fono pingui , nè macilenti , ed il 
mento non è troppo iongo , nè i'porto in fuori ; nè diver- 
fe erano in conto alcuno le guancie, ed il mento del Re- 
dentore , fegue a dir Maria ( e ) .* maxillx ejus carnibus 
modejle piena erant , mentum non crai prominens , nec nimis 
longum , fed pulchro mederamine venujìum. Inoltre il Salva- 
tor noftro aveva i capelli diftefi fino alle orecchie , e dalle 

o- 

00 Revelar . lib. 4. cap. 70. 

Ih] Ut fupra apud Qartagenam, 

(c) Un 

(d) Ibi . 
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orecchie in giù inanellati, e crefpi, e fecondo il coftume 
de’ Nazzareni , nel mezzo del capo fpartiti, come fcrive 

Lentulo ripigliando capillos [ a ]: habens 

planos fere ufque ad aures , ab aurtbus vero cincinno s , & 

crifpos difcrimen habens in medio capiti/. La 

di lui barba era lunga un palmo della mano per traver- 
fo , rivelando a S. Brigida Maria [£]: longitudo bar - 
bx per tranfverfum manus \ ed era copiofa,'e folta, e fi 
divideva in due punte come ripiglia Lentulo: Barbam ha- 
bens cofio/am , Ò" intenfam , non longoni yf ed in medio bi - 
furcatam. E nella di lui faccia non fi rimirava alcuna ru- 
ga, o macchia; come fegue Lentulo, cum facie fine ruga 
& macula aliqua , la quale nè era rotonda , nè acuta, fog- 
giungendo Niceforo (r), non rotundam , aut acutam habuit 
faciem , ma bensì un poco inclinata dalla parte anteriore 
verfo terra , come appunto V aveva la Santiflìma fua Ma- 
dre,* e perciò Niceforo foggiunge : fed quali s matris ejus 9 
erat paululurn deorfum, vergens. Che tutte pei quelle cole in 
maniera del tutto fimile fi veggano efpreffe nel Volto Santo, 

10 non darò a provarlo; mentre la SS. Vergine , Lentulo, 
e Niceforo con le citate loro autorità par che piuttofto 
deferivano le qualità del noftro Volto Santo , che quelle 
del Volto effettivo di Gesù Crifto, fopra di che ognuno 
fi può foddisfare con una femplice occhiata data a tutte le 
parti, componenti del noftro Volto Santo. E per fine fe 

11 Volto di Gesù Crifto, era belio, e maeftofo, venera- 
bile e gentile; bello ancora , maeftofo , venerabile , e gen- 
tile , prefeindendo da’ prefenti luoi efrranei colori, noti 
può non etfere il noftro Volto Santo; perchè le parti fue 
compofitive fono perfettamente fintili alle parti compofici- 
ve del Volto effettivo, di Gesù Crifto. 

Venendo in appreffo alla datura, olfatura, e corporatura 
di Gesù Crifto , e del noftro SS. Crocififfo manifefto si 
è, che la datura di quefto è grande, groffa la fua offatu- 
ra , e la fua corporatura robufta. Ma non già differenti 
erano la datura, oliatura , e corporatura di Gesù Crifto 

C 2 Nè 

» 

(a) Rruelat. lib, 4. cap.jQ. apud Cartagenam, 

(b) ibi . • 

(c) Lib, x. cap, 40, 
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Kè con quelle Tue parole [*]: Chriflus matrem corpore , vir* 

' tute referebant Patron, vuol S. Ambrogio dire, che egli 
nell’ altezza, o olsatura, e corporatura fofse dal noftro 
Volto Santo differente, e limile alla Vergine Madre , nel- 
le quali qualità, i figli non già mai alle madri fi rafso- 
migliano ; poiché comentando quel palio del Salmo 
(b) Exultavit ut gì gas ad currendam vi am , dove gli altri 
Èfpofitori vogliono , che David parlaffc del Cole, e che 
Gigante lo dimandi , perchè quando elee dal Tuo talamo, 
cioè quando nafce in Oriente per ('correre iPYiodro Emif- 
ferio , apparifee di mole maggiore che quando egli è in 
Cielo molto elevare. Egli vuole , che parli il reai l*rofe- 
ta del figlio di Dio, e che dia a lui il nome di Gigan- 
te;, perchè, quando ufcì dal Tuo talamo, cioè dal lem» 
dell’ eterno Tuo Padre, per redimere il Mondo afsunfe 
un’umanità gigantefea : cioè alta , di grofsa olsatura, e 
corporatura robulh, e proporzionata alle opere magna- 
nime, e forti che egli in quel tempo intraprele: onde il 
Lorino (0 feri ve : Amkrofius nomine fponfi , divinitatem 
verbi , qui anima fponfus denotati vult ; per giganton na- 
turavi ejufdem humanam , hoc modo egre [fu s eji de t baiamo 
fignificaret aternam generationem , vel a P atre , a quo prò - 
cedit , & in ctijus fmu e/l , miflìonem in tempore termina - 
tem per inrarnationem. Per lo che il lenlo di quelle paro- 
le di S. Ambrogio ; Chriflus matrtm torpore , virtute refe- 
tabat Patron , altro non è, fé noti che egli era fnnile al- 
la madre nelle fattezze corporali , e nel color della car- 
nagione ; ficcome nelle doti dell’animo era limile a S. 
Giufeppe, e non già che egli folfe limile alla Madre , 
nella datura, olfatura, e corporatura. E per verità che 
Gesù Crilìo folfe, alto,gro(To di datura, e di corporatura 
tobufio , e per conferenza in quelle doti corporali non 
diflìmile al noftro Volto Santo, apparifee da quelle paro- 
le , che foggiunfe a S. Brigida Maria [Vi].* anno vigefimo , 
attatis fna , in magnitudine , & fortitudine virili perfeclus 
erat, inter medio; moderni tempori s magnus ,non earnofus,f:d 

nttfr 

« Lib. l.cap.^O. 

(b) Pfn'.m. 18. 

(c) In Pf. 18.. l*\ 6.0 7. 

fd) Ut Jupra, 
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nervi s & ojfibus corpulenta s ejì ; e da ciò che fcgue a (cri vere 

Lentulo (a) : Homo nutdem Jlaturx procer.e in 

Jiatura corpcris prnpa$atus , e foggiunge Niceforo; Statua 
ra ari palmos prorfus feptem. 

Quivi però lo, che i partitami del nollro Critico fo- 
gliono dire, che febbene non fi ritrovi diverlità fra la 
'ìlatura, offarura , corporatura dei Salvator nollro, e quella 
del nollro Santilììrno Crocifif»o, efsendo sì in quello , 
che in quello , alta , grofsa , e robulla ; non manca però 
che per un altro capo non fi trovi fra else un notabil divario 
ed è, che quelle tre doti corporali nel corpo di Gesù Grillo 
erano ancora fra di loro perfettamente proporzionate; 
per lo che nelle parti del corpo di Gesù Grillo diceva la 
fagp Spofa de’ Cantici, che fi ritrovava quella vaghezza, 
che fi vedeva fra le parti che compongono il Monte Li- 
bano ( b ) : fpeciee ejus ftcut Libani j irl ejl , come fpiegano 
i fagri interpreti , Habitus e(l forma cor porte , compofiti» 
omnium membrorum omnino finn li e ejl virenti florido exccl- 
fo, amano Monti Libano . E tal vaghezza nelle dette par- 
ti del corpo del Salvatore non poteva non effere, perchè 
fu opera dello Spirito Santo. Laddove poi nel corpo del 
SantiUimo nollro Crocifilso quelle tre medefimc doti fo- 
no fra loro fenza alcuna proporzione .* vedendoli il fuo 
capo oltre modo grofso in confronto del fuo corpo ; e le 
altre parti del corpo oltre il dovere lunghe , e lottili, 
particolarmente , dall’ omoplata ,e dalle clavicole fino all* 
eflremità de’ piedi ; dal che ne fegue , conchiudo- 
no elfi , che più follo difsomigl ialite fi deve giudica- 
re che fia il corpo del nollro Volto Santo dal corpo 
di Gesù Crillo; perchè più è confiderabile il divario , 
che fra loro fi trova per efser quello fproporzionato, e 
quello proporzionato , che la conformità che fra di loro 
fi ofserva nell’ altezza della flatura, nella grofsezza dell* 
ofsatura , e nella robullezza della corporatura. Così in 
fomma difeorrono i partitanti del nollro Critico, perchè non 
fi fono già mai ritrovati a quella fcuoln, nella quale con 
indicibil fuo fpavento fi ritrovò Gentil Beimi famoio Pit- 

C 5 to. 
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tore Veronenfe (*), nella quale imparò a dipingere al na- 
. turale la teda di S. Gio. Battifta. Non aveva mai Gen- 
til Beiini veduto , o attentamente confiderato la teft» 
d’ un uomo dal bufto recifa , ed in particolare non aveva 
mai olservato , che la carne del collo dopo feguito il ta- 
glio, fi ritira verta il capo , e lafcia (coperta parte di quella 
vertebra del collo, che prima ricuopriva. E perciò aven- 
do dipinta a Maometto fecondo Imperator de’ Turchi la 
tefta dei S. Precurtare, ed avendoli fatto il taglio del 
collo piano fenza lafc.iar fporra in fuori la vertebra re- 
cifa. Maometto avvedutoli dell’ errore, chiamò a fe uno 
{chiavo, a cui troncata fenza dimora alcuna la tefta, e 
prefela poi per i capelli la moftrò al Pittore, vedete di- 
cendoli, come va dipinto il taglio del collo? Se ad una 
limile fcuola foftero adunque richiamati i difenfori del 
noftro Critico , nel vedere ancor eftì alla loro prefenza 
gonfiarli aiCrocififti, e per il dolore, e per il (angue, 
che verta di efta concorre, la tefta, ed allungarfi per il 
loro pefo , che verta terra tira le altre membra , e prin- 
cipalmente per la forza fatta da’ manigoldi nell’ inchio- 
darli i piedi, e per confeguenza neceflitate ad aflottigliarfi, 
io mi perfuado , che con quella medefima celerità , che 
corretta il Beiini il tao errore, ancorché li tremafte in 
mano il pennello, foftero per emendare il loro inganno 
ancora i difenfori del noftro Critico. E per veder final- 
mente conformarfi il capo del noftro Volto Santo con 
quel del Salvator noftro fcontrafatto da’ manigoldi fu la cro- 
ce, in una circoftanza non sì facil ad avvertirfi, fpero, 
che i partitanti del noftro Critico, fiano per alienarfi dal 
Signor Muratori , e ad unirli con noi , e finalmente che 
fieno per confeftare eftere il noftro Volto Santo un per- 
fetto ritratto del Signore penante in croce. 

Vero è forfè poi che dalla faccia, e dagli occhi del 
noftro Volto Santo tramandi folo un perpetuo raggio 
di feverità, e di rigore, e che dalla faccia, e dagli oc- 
chi di Gesù Crifto folo trafpirafte un raggio amoro fo di 
Divinità, che allettava i cuori? Non già! Perchè dal- 
la faccia, e dagli occhi del Salvatore tralpirava non folo 
tm tal raggio amorofo di Divinità, come già fi è detto 

con 
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con S. Girolamo [a]: Certe fulgor ipfe , & majeflas di - 
vinitatis orcultx y qui etiam in humana facie relucebat y ex 
primo ad fe venientes trabere poterat afpeSlu: ma ancora 
trafilava un coftante profluvio di fpaventofo terrore, 
che ferviva di freno a' peccatori ; ripigliando a S. Brigi- 
da Maria (-*): fnjli f pirituali confolatione confolabanmr : fed 
& mali a trijìitia fxcuit tanto tempore , quo eum videbant 9 
relevabantur ; e proferendo altresì Lentulo: Vultum kabens 
verter abilem y quern intuentes poffunt diligere y & jormidare 

In inrrepatione t erri bili s erat in a dmonitione blan - I 

dus 9 & amabilis'y hilaris fervata gravitate. Nè diverlafiieti- 
te poteva accadere particolarmente quando Gesù Crifto 
agonizzava fulla Croce. Avvengachè elfendo egli allora 
nell’ efercizio del fuo amore più intenfo , e perfetto : cioè 
nell’atto di morire per noi, e nell’ efercizio dello fdegno 
fuo più fevero , e terribile: cioè neiratto di dar morte 
al peccato, e debellare l’ Inferno, non potevano non traf- 
pirare al di fuori, e non comparire fui di lui Volto 
quelli interiori, e veementi fuoi sforzi d’amore inficine 
e di terrore. Similmente dalla faccia, e dagli occhi del 
noftro Volto Santo non trafpira folo terrore , ma terrore 
infieme ed amore: elfendo olfer va zione autenticata dal- 
la pubblica fama, che quelli, i quali comparilcono alla di 
lui prefenza aggravati da colpa grave , lo ritrovano del 
tutto terribile; e che peroppofto coloro, che fi prefenta- 
no dinanzi a lui mondi da ogni morrai reato, lo ritrovano 
del tutto piacevole, ed amorofo: di modo che dove quelli non 
polfono fidare ne’ di lui occhi gli fguardi , quefti per contrario 
foavemente ve li fitano, e quanto più ve li fidano , tanto più 
fi confoiano. Sicché ancora per queta nuova circoftanza 
il noftro Volro Santo è fimiliflimo a Gesù Crillo ; per 
lo che per concludere quello Capitolo, retami foio da 
fpiegare come il noftro Volto Santo, che rapprefenra un 
uomo di 45. in 50. anni pota edere un ritratto del Sal- 
vator noftro penante in Croce , nel qual tempo non aveva 
più che . in 34. anni, ovvero '37. in 38. Ma perchè 
una tal dimoftrazione oltre modo allungherebbe il pre- 
fente Capitolo la riferviamo al fufleguente ; e quello pre- 

X 4 fen- 

(a) Lib. 9. commsnt. in Mattb. 19. 

(b) Ut fupra. 


I 


! 


Digitized by Google 


40 ’ Apologia 

fente Io terminiamo con far vedere effer autentica la 
lettera di Lentulo, come di (opra abbiamo promelfo, 
febbene non lìamo obbligati di fare ; mentre non prin- 
cipalmente con detta lettera fi è provata la fimilitudine 
del noftro Volto Santo a Gesù Crifto, ma bensì con le 
rivelazioni di S. Brigida. 1 

Pretendono i noftri Critici, che la lettera di Lentulo 
fcritta al Senato Romano fia apocrifa; ed altra ragione 
non adducono fe non quella : cioè che i buoni fcrittori, 
e che gli uomini eruditi come tale la rigettano, e per 
confeguenza , che molto più fia , apocrifa quella di Pon- 
zio Pilato all’Imperator Tiberio; ma non rigettandola 
prima Egifippo primo fcrittore della Storia EccleGaftica, 
il quale fcrifle ex profejfo delle cofe accadute dalla pacio- 
ne di Gesù Crifto fino al anno 179. nel quale morì (a\ 
nè Sant’ Antonino Arcivefcovo di Firenze, atteftando 
che Eutropio genero d’un fratello di Claudio Impera- 
tore la ritrovò negli annali Romani ; per lo che quello 
fcrive: reperii Eutropius in Annalibus Romanorum hanc E - 
pijìolam fcriptam Senatori bus Roma per Lentulum Roma - 
num fe reperientem in partes Judex Herodis ; il titolo 
della quale era : Quidam nomine Lentulus habtns officium 
in partibus J udex Herodis Regi sfcripfit fenatoribus ; Appa- 
ruit : Nè pur noi la polliamo rigettare ; e molto meno non 
polliamo rigettare la feconda; avvengachè Tertulliano 
Autore dell’anno 205. fcrive (b)\ Tiberiusy cujus tempore 
vtomen chrijlianum in fxculo introivity nunciata fibi ex Sy- 
ria & Pale/lina , qua illi: veritatem ijiius ( id ejl Chri- 
fii) divini tatis , revclavcrant, dctulit ad fenatumcum prxro - 
gativa / uff ragie fui. S. Giuftino Martire fcrittore dell’an- 
no 1 63. [r] foggiunge.- Hxcita gefla effe, cognofccre ex aflisy 

qua fub Pondo funt (cripta^ potejlis & quod ijla fe- 

eerit Chrijìus y ex bis, qux fub Pont io Pilato confripta funt 
eommcntariis cognofcere potejlis . Eufebio Cefarenfe ( d ) 
che fcrive: De reftirreBione a mortuis Domini , & 1 Salva- 
to- 


li) A pud Cartapcnam Tom. 1, pag. 

(b) Contra gentes C. 5. ' 

[c J Apologia prò C bri flianis ad Antoni num Imperar ormi, 
(d) lforia JEccleJtxJìica hit, 2. cap. 1, 
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toYts noftri Je/u Chrijli qux in omnem loeum fuerat Poh 
tius P Hat us Tiberio Principi refert O* de cxteris mirali 
li bus ejus & ut pofi mortem refurrexit. S. Gregorio Tu- 
ronenfe ( a ): Pilatns autem gefta ad Tiberium mittit , $ 
ei tam de virtutibus Chrifti , quam de paffione , & refurre- 
Pitone ejus qux ge/la apud nos retinentur / cripta . E con 
effi [ b J Orofio, [c] Epifanio, ( d ) e Niceforo. Nè pur 
noi come dilli , la polliamo rigettare. Anzi coll’ appoggio di 
tanti autori concludiamo una e l’altra elfer autenticatila per- 
chè della prima ce ne fiamo pre valli per corroborare le 
rivelazioni di S. Brigida, qui con la detta rivelazione 
per eftefo la regiftriamo , e con effe diamo fine a que- 
llo Capitolo. (a) 

Qualis erat fitius meus y cognofce. Ipfe tam pulcher facie 
erat , quod nullus videbat eum facie , qui non confo lare tur 
afpettu ejus ctiam fi prxcordialiter dolorem baberet ; jujìi vero 
fpirituali confo! atione confai ab antur; fed & mali a triflitia. 
fecali tanto tempore , quo eum itidebant , relrjabantur ; unde 
& dolentes dicere confueverunt: eamus& Filium Marix videa - 
mas faltem tanto tempore relevemur. Anno igitur vige fimo <r- 

tatis fux in magnitudine , & fortitudine virili perfettus erat in - 
ter medios moderni temperie magnus , non carnofus : fed ncr- 
vhy offibus corpulentus ; captili ejus fupercilia crocea , brune* 

eranty longitudo barba palmum per tranfverfum manus „ 
Frons vero non prominens , vel merfa , fed retta ; r.afus e - 
qualis non paruus nec nimis magnus: oculi vero ejus tam 
puri erant , quod etiam inimici ejus Aelettabantur afpicere : 
labia ejus non fpijfa fed dare subenti a : mentum non erat 
prominens , nec nimis longum : fed pulchro moderammo ve - 
nujtum : maxillx carnibus modelle piena . Color ejus erat 
eandidus , claro rubro permixtus : Jl atura ejus erat retta , & 
in toto corpore fuo nulla macula erat , ficut illi tefìantur , 
qui eum totaliter viderunt nudum , Ò' ad columnam liga- 
tum flagellabant : numquam fuper eum vermis venit , aut 
perplexitas , aut immunditia in capillis. 

Lit- 

(a) Lib. x. cap. 24. 
fbl Lib. 7. top. 4. 
fcj H art fi 50. 

[dj Lib. a. 1 (lori a Feci. lib. 8. 

(e) Reve Ut . . lib. 4. tap. 76. 
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Littera Lentuli ad Senatores Romanos, 

A Pparuit temporibus iflisy & adhuc efi y homo magna vir - 
tutis nomin atus Chrijlus Jefus , qui dici tur 0 genti - 
bus Propheta vcritatis , quem ejus dij àpuli vocant Filium 
Dei : fufcitans mortuos , & fanans omnes Languores : Ho- 
mo quidam fi a tur 0 procera mediocrtter y & fpeilabilis ; 
Vultum habens venerabilem quem intuentes poffunt diligere 
formulare : capillos habens coloris nucis avellana prema- 
tura , & planos fere ufque ad aures , ab auribus vero cin - 
cinnos , crifpos aliquantulum ceruleos , & fulgentiores ab 
cculis ventilantes juxta morem Nazareorum , frontem pla- 
narti y & ferenijfimam , cum facie fine ruga , Ó* macula a- 
liqua quam rubor moderatus venuflat . Ha fi , & oris nulla 
prorfus ejl rcprehenfio. Barbam habens copiofam , & inten- 
fam , capillis concolorem , non longam , & in medio bijur- 
catam. AfpcFtum habens fimplicem y & maturum cum ocu- 
lis glaucis y variis , & claris exiflentibus. In increpationt 
terribilis % in admoniticne blandus , & amabili s , hilaris 
ferva ta gravitate. Qui tamen nunquam vifus e/l ridere , fie- 
re autem fxpius : fed in Jìatura corporis propagatus , retta*' 
habens manus , & brachi a , & omnia vi fu delcclabilia , in 
colloquio gravis y rarus , & modejlus , fpeciofus forma inter 
filios hominum . 

Non regillriamo poi qui ancora la feconda lettera: 
cioè quella di Pilato, perchè non abbiamo avuto occafio- 
ne di citarla. Contuttociò per confondere i noflri Criti- 
ci, che fi perfuadono efTer quella feconda lettera, più 
apocrifa di quella di Lentulo; elfendo che dicono, fe- 
veramente Pilato aveife fcritto a Tiberio i gran mira- 
coli fatti da Gesù Grillo, come folle ritorto da morte , e 
falito al Cielo, e Tiberio aveife giudicato doverti Gesù 
Crillo annoverare in Roma fra’ Dei, e tralmelfa aveife la 
lettera al Senato col fuo voto , non avrebbe quello ardito 
d’ opporfi ai voleri di Tiberio. Adunque fe i Padri cita- 
ti dicono che il Senato rigettò il Voto di Tiberio; 
necelfariamente fi deve dire che apocrifa lìa una tal lettera, 
ed un tal fatto. Così i tiollri Critici ; ma non così Sve- 
ttalo autor Gentile , e Romano ; mentre nella vita di Ti- 

be- 


s 
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berio (Enarra, eh? più volte il Senato non folo ha rigettato i 
{empiici voti di Tiberio ; ma ancora le Tue Temenze, feri- 
vendo ora in generale: Quxdam advetfus fententiam fuam 
decerni , ne quxflus quidem ejl ; ed ora in particolare , che 
volendo Tiberio impiegare una certa fommadi deaaro la- 
nciato per fare un nuovo teatro , in ftabilire , ed aflìcurare le 
ftrade ; ed ancor che' 1* atficuramenro delle ftrade folfe 
cofa piu utile d’un teatro, contuttociò non potè dal 
Senato ottenere una sì giufta dimanda. Iterum, foggiunge , 
Svetoniocon molti altri efempj , che per brevità fi tra- 
lafciano, Iterum cenfente y ut legatam in opus novi Thcitri 
pecuniam , ad munitionem vix transferre con ce dere tur , ebti- 
nere non potuit. Vedano adunque i nofiri oppolìtori di che pe- 
fo fi ano le loro congetture : ed avvertano bene che non fiano 
della fpecie di quelle (6), per le quali alcuni Eretici dico- 
no , che San Pietro non è (lato mai a Roma,perchè San Pao- 
lo nelle epiftole fcritte ad Romanos non manda mai a faiutar 
San Pietro. 

CAPITOLO IV. 

Si profegue t argomento del Capitolo antecedente , facendo - 
fi vedere , che ancora per l' età di 45. in 50. anni , che 
dt me [ir a il noftro Volto Santo y eglt perfettamente fi rajfo- 
miglia a Gesù Crifio penante in Croce, 

R Ertami conforme dilli nel precedente Capitolo per com- 
pire il confronto fra il nortro V0U0 Santo , ed il Sal- 
vatore in Croce agonizzante, di provare, che col rappre- 
fentar quello un uomo crocifillo di 45. in 50. anni noti 
fi renda da quello disferente, che fu porto in Croce di 
o?. in 34. anni, come alcuni pretendono ; ovvero come 
altri vogliono, di anni 37. in ^ 3 . anzi che per quetto 
appunto vie più a Lui fi ralfomigli. Prima però di ve- 
nire ad una tal dimoftrazione fiami permeila com’ è uc- 
cellarla all’ intento mio una digrellìone intorno all’anno 
effettivo dell’ età , della quale Gesù Crifto morì in Cro- 
ce. Vuol Dionifio Abbate detto volgarmente, dalla fta- 
tura Tua, Dionifio il picciolo; ed il Gravcfon, che egli 

mo- 
la) N. 30. 

[bj Apud Purch, Tom . x. pag, xei. 
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njorifse in Croce d’anni 33. e tre meli ; febbene fra di 
loro non convengono, nè nell’ anno della di lui Nati- 
vità , nè nell’ anno della di lui morte : pretendendo il pri- 
mo, che nafceffe fette giorni prima del principio delia 
fuaEra, e che morilfe a 25. di Marzo l’anno 33. della 
detta fua Era, la quale in oggi fi dimanda Era volgare. 
Ed il fecondo , che nalcelTe anni quattro , e giorni fette pri- 
ma dell'Era fopraddetta, e che morilfe poi a 25. di 
Marzo l’anno 29. della medefima Era. Per contrario poi 
vogliono il Latvcellotto , ed i più celebri Cronologici, 
cd Aftronomi de’noftri tempi, che il Salvator noltro 
lafciafle in Croce quella vita mortale di 37. anni , me- 
„ fi tre, e giorni 9. in io., convenendo col Gravefon in 
ordine all’anno della di lui Natività e con Dionifioin- 
torno all’anno della di lui morte; per lo che foftengo- 
no con quello , che nafceffe ann. 4. giorni 7. primi dell’ Era 
volgare, e con quello che morilTe l’anno 33. dell' Era 
Dionifiana, non però a 25. di Marzo; ma bensì a 3. di 
Aprile; quel palio di S. Luca (a): Fatlum eft autem cum 
bapttzarctur omnis populus , & Jefu bapùzato , & oran- 
te & ìpfe Jeftts erat tncipicns qua fi annorum trigin- 

ta ; la tradizione della Chiefa , che alferifee Gesù Cri- 
flo elfer nato a 25. di Dicembre, e che Egli ricevef- 
fe il Battefimo da S. Giovanni a 6 . di Gennari), e le 
quattro Palque , che Egli celebrò dopo ricevuto il Bat- 
telìmo; la prima nella quale fugò dal Tempio i profa- 
natori (£), la feconda, nella qualle rifanò il languido da 
da 38. anni infermo (r), la terza nella quale con 5. pa- 
ni fatollò 5000. Perfone [<i], e la quarta, nella quale 
fall in Croce (e) , fono i fondamenti della prima fenten- 
za, cioè di Dionifio, e del Gravefon, i quali come lì è 
detto vogliono, che il Salvatore morilfe di 33. anni, e 
mefi tre. Dall’ addotto palfo di S. Luca, inferifcono,che 
Egli avelTe compito l’ anno 29. quando s’ accollò al Bar- 
tefimo; dalla tradizione della Chiefa, cioè che nafeelfe 

a • 

(a) tue. 23. 2i. 

(b) Joa:n. cap. 12. . 

(c) Joann . cat). 

(d) J orimi . cap. 6 . 

(•j Matb. ad. Marc. 14. & n, 
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a 2^. di Dicembre, e folte battezzato a 6. Gennaro, 
ne deducono, che averte 15. giorni fopra li 29. anni 
compiti quando efFerivamente ricevè il Battefimo ; e dal- 
le quattro Pafque celebrate dopo detto Battefimo in ol- 
tre inferi fcono , che dopo il Battefimo vivelte ancora tre 
anni, due mefi, e 18. giorni , che fi è il tempo che 
teorie fra li 6. di Gennaro, in cui fu battezzato, e la 
emana Pafqua accaduta dopo.il di lui Battefimo, fuppo- 
<to però, che la detta quarta Pafqua cadelfe nel dì 25. 
Marzolle quali tre partite di tempo raccolte in una fo-, 
la fomtna producono uno fpazio di tempo di anni 33. e 
mefi 3. Concludono, che Gesù Crifto Jafciò fulla Croce 
quella vita mortale di anni 33. , e mefi 3. 

Gli autori per contrario della feconda feutenza contro 
di Dionifio moftrano, che Gesù Crifto non nacque folo 
fette giorni prima dell’ Era Dionifiaua detta oggi Era 
volgare , ma bensì avanti d’ erta fette giorni , e quattro 
anni, ed in quello ad erti aderifee ancora il Gravefon; 
ma prima di venire alle loro prove, due cofc come in- 
dubitate fuppongono. La prima che Gesù Grillo nafcefse 
avanti la morte di Erode detto il Grande nelle ftorie 
profane, e 1 * infanticida nelle fagre, ferì vendo S. Mat- 
teo [a]: Natus ejl Jefus in Betblem J tuia in diebus Her »• 

dis Regis Angelus Domini apparuit in fomnis Jo~ 

feph dicens: aecipe Puerum , (¥ Matrcm ejus (l)' fuge in 
Egyptum : futurmn efl enim ut . Herodes quxrat puerum , 
ad perdendum eum .... fune Herodes videns , quoniam il - 
lufus effet a Magts , iratus efl valde , & mittens occidit 
omnes pueros qui erant in Bethlem. La feconda, che T 
Era volgare principi dalle ealende di Gennaro dell’anno 
quarantèiimo primo della correzione dell’ anno fatta da 
Giulio Cefare. La qual fuppofizione fi prova col fufse- 
guente calcolo ricavato dagli fiorici più accreditati , ed 
antichi. 

Giulio Cefare a 15. Marzo dell’anno fecondo del Ca- 
lendario da lui emendato fu nel Senato uccifo conforme 
avevano a lui predetto i fuoi indovini (/>) 3 e narrano poi 

* gli 

(.1) M* tb. top. 6, • 

(b) P lutar chs in ejus vita» 
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gli fiorici , come Valle jo Paterculo feri vendo (a): Idi bus 
Martii conjurationis autloribus , Bruto , & Caffo .... 
interemptus ejj. Ed il dotti (fimo Pagi il qual dopo a- 
ver nominati i Confoli de! primo anno della Giuliana cor- 
rezione dicendo [£]: anno Juliano primo Confules C, Ju- 
lius Cxfar 11 /’. magijler cquìtum Marcus Lepidus ; co- 
me pure dell’anno fecondo di detta correzione [ri : Àn.- 
no fecundo Confules Catus Julius CcefarV. & magijler equi- 
tum M,Antonius y cum Tito Livio lib. 1 16.& Lucio Floro lib. 
4.C. 2. foggiunge : Cum Julius Cafar in curi am venif- 
fet ... . eumSenatus invafit tribù s , & vigiliti vulneri - 
bus occifus ejl idibus Martii . Laonde dalla correzione 

• A. M. G. 

Giuliana alla morte di Giulio Cefare feorfero anni t. 2.15. 

Dalla morte di Giulio Cefare ( d ) alla mor- 
te di Cefare Augufto, fecondo Flavio Giufeppe 
' paifarono anni 57. mefi 6 . e giorni 2. e più [e] 
fub quo etiam Cafar moritur Romanorum fecun - 
dus Imperator feptem , <& quinqua girila annos in 
Imperio advivens , menfes fé. v, dies aliquantulum fu - 
per duos. E fecondo il Pagi anni 57. meli 7. e gior- 
ni 5. e perciò dopo avere addutta 1 * autorità di Fla- 
vio Giufeppe, (oggiunge (/): defunt tamen dies 
tres y ac menfis integer , rum Augujlus die decimo 
nono menfis Augujli anni Chrijli fupremum diem 
obiertt . Julius vero Cctfar die 15 .Martii curren - 
tis anni : cioè dell’ anno’ fecondo della fua correzio- 
ne; ma non dimezzando fra li 1^. Marzo, e liiy. 

Agofio , che mefi 5. e giorni 4. non è vero 
che Flavio Giufeppe abbia notati di meno tre 
giorni ed unmefe;ma bensì giorni 28. di più, 
fe però è vero, che Cefare Augufto mo- 
rific a 19. d’ Agofio, e nonpiuttoftoa ió.Settem- 


fa) Hijlor. Remante pag. 36. 

[b] Apparai, ad Chronologiam , 

[c] Ibi, [dj Ibi , 

[d] Dio, lib, 45. 

[ej Antiq, Judaic, lib, 18. cap, 4. 

[fj Apparai, ad Chronologiam , pag. *5. 
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Som. scida i. 2» 1 

bre , come vuol Giacomo Filippo da Bergamo ( a ): 

Obiit Jlugujìus Septembri menfc , anno atatis 
fu.e 7 6. Dovendoli adunque anteporre V autorità 
di Flavio Giufeppe a quella di qualunque altro 
aurore , come fcrittore quali coetaneo ad Augu- 
ro , fi ftabililce , che dalla morte cii Giulio 
Celare alla morte d’ Augufto fieno palfati Ann. 57. 6. 2. 

Dalla morte di Celare Augufto , ovvero dalli 
1 6, Settembre alli 16. Ottobre dell’anno 15. dì 
Tiberio intorno al qual giorno fi crede che S. « 

Gio. Battifta principiale a predicare il Batte- 
fimo della penitenza, per elfer il mefe fettimo 
apprelfo gli Ebrei mele di penitenza , il quale 
per la maggior parte corrifponde al noftro Ot- 
tobre (^narrandoci S. Luca nel Tuo Vangelio 
(c) : anno quinto decimo Imperii TiberiiCxfaris y 
procurante Pont io Pilato Judeam > fabìum eji ver - 
bum Domini fuper Joannem . ... & venit in 
omnem regionem Jordanis pradicans Baptifmum 
pxnitenti.e. An. 14. I. 

Dalli 16. d’Ottobre dell’anno 15. di Tiberio 
alli 6. di Gennaro dell’anno 16. del fopraddet- 
to Imperatore , nel qual giorno fu Gesù Cri- 
fto battezzato, com’ è tradizione della Chie- 
fa , della quale fcrive San Maflimo [^Js- 
Ferunt hodie Chriflum Domirtum no/lrum vel /iella 
duce a genti bus adoratum , vel invitatum ad nu~ 
ptias aquasinvina vertiffe , vel fufcepto a Joanne 
Baptifmate confeeraffe fluenta Jordanis. Ann. f. 2.7# 

Nè fi può riponere il Èattefimo di Gesù 
Crifto nel dì 6. di Gennaro dell’ anno quinto 
decimo di Tiberio: cioè nel di 6. di Gennaro 
immediatamente fufleguente al dì 16. Ottobre 

di detto anno quinto decimo * imperciocché . 

Somma 7?. 11.24. 
** “ fra 

[a] Supplement. Chrenic. pag. 153. 
fb] Purebot. Tom. Z-pag. 144. 

L c ] Cup. 

(d ) Homi li a 1. de Fpipbania, 
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Som. add. 73,11.24, 

fra quelli due giorni non edendovi comprefi , 
che due meli, e giorni 21. non è poflìbile , 
che in tempo sì breve S. Gio. fcorrelfe , pre- 
dicando tutte le regioni collocate a delira, e 
finiftra del Giordano, come aver fatto fcrive 
S. Luca [<*]: & venit in omnem regionem Jorda- 
nis pridicans Bapùfmum punitemi,* ; e che fi ac- 
cuiftalfe sì pretto tanto concetto, che baltaf* 
fe per eifer riputato uni verfalmente per il Mef- 
«ìa, foggiungendoS. Luca nel predetto fuo Van- 
gelio ; ac exifiimaret populus , ac cogitarent 0- 
mnes in cordibus J uh ne forte ipfe effet Chrifiusz 
© che compiile il corfo della fua predicazione 
conforme ripiglia S. Luca (b); cum impleverit 
Joannes curfum fuum : cofe tutte accadute fra il 
principio della predicazione di S. Gio. Battiila, ed 
il Battefimo del Salvator notlro , e dal Battefimo 
finalmente di Gesù Cri(ìo,e la fua morte fe- 
guita in tempo delia quarta Pafqua fulfeguen te 
©1 detto Battefimo, fidata quella però con gli 
autori della prima fentenza nel dì 25. Marzo» 
come di fopra efii vogliono Ann. 3. 3.15, 

Somma del Calendario emendato da Giulio Ce- 

fare alla morte del Salvator nolìro ripolla per • 

ora nel dì 15. Marzo Ann. 77. 3. 9, 

Da quella fomma fi defalcano gli anni, che 
fecondo Dionifio vide Gesù Grido in quella 
vita mortale Ann, 33. 3. 9, 


Refta ann. 44. 

• 

E perciò Gesù Grillo farebbe nato T anno della cor- 
rezione Giuliana 44. che è T iftelfo che dire l’Era Dio- 
nifiana, o volgare, e principia delle calende di Genna- 
ro dell’anno quarantèiimo quinto della correzione Giu- 

lia- 


[a] Cap, 3. 

(b) De Aftib. ApoJI, cap. 17. 
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liana. Premette quelle due fuppofizioni gli autori della 
feconda fentenza contro Dionifio, provano che Gesù Cri- 
fto nafcetfe4. anni, egiorni^. avanti il principio dell* Era 
volgare, o Dioniliana i cioè inoltrano , che la Natività 
del Signor noftro non cadde nel dì 7.5. Dicembre dell’an- 
no quarantèiimo quarto della correzione Giuliana ' y ma 
bensì nel dì 25. Dicemhre dell’ anno Giuliano quarantè- 
iimo ; la loro ragione è : perchè fé Gesù Crifto folle na- 
to, come vuol Dionifio, fette (òli giorni prima della fua Era, 
cioè fe nato folte a 25. Dicembre deli’ anno Giuliano 
quarantèiimo quarto , nato egli farebbe non avanti la 
morte d’ Erode, e la ftrage degli Innocenti , come fi è 
di fopra con S. Matteo fuppollo \ ma bensì tre anni do- 
po la di. lui morte , e. gii Innocenti fvenati, che è 
falfittimo e contro il S. Vangelio j e ciò provano con più 
e più ragioni certi (lime, , ed eyidentillìme. Prima ra- 
gione: Erode Infanticida fu creato Re della Giudea dal 
Senato Romano ad iltanza di Celare Augufto, e di 
Marco Antonio, elfendo. Confoli di Roma Cajo Domi-* 
zio Calvinio la feconda volta , e Cajo Afinio Poi** 
liotfie , come riferire Flavio Giufeppe , (</) ; Herodem pri- 
mo die Regni cujus inttium fuit 184. Olimpia - 

de y cenfulibus C. D orni t io Calvinio , & Cajo Afinio . , ed e- 
fpugnò poi Gerufalemme , e fece prigioniero Antigono 
ultimo rampollo della Famiglia Maccabea in tempo del ' 
confidato di Marco Agrippa , e di Canidio Gallo ; nar- 
randoci fopraddetto Flavio (£) : Hat cxdcs Hierofolyma.-. 
rum urbi contigit , confulibus Mano. Agrippa , Cani di q 
185. Olimpiade. Caio Domizio Calvinio la feconda vol- 
ta, e Cajo Afinio Pollione fonpftati Confoli. 1 * anno 6, 
della correzione Giuliana , come dimoftra il Pagi [c] 1 * 
anno 6. Giuliano, Iscrivendo anno VI. J uliano Confala Cn. 
Vomitius Calvinius IL & Cajus Afmius Polito :Marco A- 
grippa , e Canidio Gallo V anno nono della detta corre-, 
zione, foggiungenda.il detto Pagi (d): Anno Juliano lX.Con- 
fulei M. Vipfartius Agrippa , & L. Can'tnius Qallus . Pe$ 

D W 

! a] Anticf. Judaic. lib. 14. C. 22, 
b] Ibi cap. 26. 

(c) Apparar. Cbronol. pag. 

(d) Ibi gag. 29 . 
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lo che dalli correzione Giuliana all* efaltazione d l* E- 

rode al Trono della Giudea Ann. 6. 

E dalla detta correzione, all' Efpugnazione 
di Gerufalemme Ann. — A. 9. 

Erode poi morì dopo aver regnato 37. anni , 
da che fu creato Re da’ Romani comprefo l’ an- 
no , in cui fu creato Re ; onde reftano ad anni 35. - - 
Ed anni 34. da che efpugnò Gerufalemme com- 
prefo l'anno, in cui fu Gerufalemme efpugna- 
ta alla Tua morte Ann. A. 33. 

- Somma Ann. 42. a.42. 

Conforme ripiglia Flavio Giufeppe : His di- 
fpofitis quinto die pojlquam Antipatrum filium 
necaverat dejungitur y regnane pojlquam Antigonnm : 
interemit anrtos 34. pojl quam autcm a Romanis 
ttgnum perceperat 37. Sicché dall’ efaltamento di 
Erode al Trono alla fua morte ann. 3 6. — — 

E da Antigono uccifo alla predetta fua morte. An. 33. — *— 
E perciò Erode mori l’anno della correzione Giuliana 
42. e confeguentetnente Gesù Crifto nato farebbe due an- 
ni, e più dopo la morte d’ Erode. 

Seconda ragione. Archelao figlio d* Erode infanticida 
fu deporto dal Trono di Giudea, e rilegato jn Francia, 
v nella Città di Vienna da Cefare Augufto 1 ’ anno di Ro- 
ma 759. che è Tanno 51. Giuliano, conforme’ feri ve Dio- 
ne (a) : anno urbis 759. Herodes PaUjtinus: (cioè Arche - 
lausy come il Pagi yafratribus aceufatus trans alpes e/f de- 
legatus ac pars ejus ditionis in publicum reduEla , edera il 
decimo anno del fuo Regno, quando fu deporto, fcriven- 
do Flavio Giufeppe [£] : Jntcrea decimo anno Principatus 
Archelai omnis nobili tas Juddorum non ferentes crudelitatem 
tjus , morefque tyrannicos apud Cdfarem accufationem ei in - 
pituunt . . • . Cxfar igitur , uthsc advertit indignatione com - 
mot us • . . • in exiltum detrudi pracipitur in Vienna chitatt 

Cai - 
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Gallu habitaculo contributo. Il che viene confermato ad 
Eufebio Panfilio (</); Archelaus regnavit annos decem ; e 
perciò defalcati dagli anni 51. Giuliani anni io. reftano 
anni 41. Giuliani per il tempo della morte d’ ( Erode, e 
per confeguenza morì Erode dell* anno 42. Giuliano. 

Terza ragione ; P Eminentilfimo Noris nella prefazione 
a quel famofo fuo libro isolato de Epechis Siro- Ma cedo - 
nis\ fa nota al Mondo una medaglia di Erode Antipa 
Tetrarca della Galilea figlio d’ Erode infanticida fra- 
tello d* Archelao coniata 1 * anno 4*.' del fuo Regno, ef. 
fendo Imperatore Cajo Cefare Germanico detto per fo- 
pra nome Caligola , come apparifce dalle parole in elfi 
imprelfe, le quali da una parte fono quelle, refe dal gre- 
co latine: Herodes Tetrarca anno XLI. I . I. e dal P altra 
Cajus Qxfar Germanicus . Fu adunque quella moneta co- 
niata Panno 43, del Regno d’ Antipa ; e perciò, Panno 
45. dopa la morte d’ Erode fuo padre. All* incontra Ero- 
de Antipa fu depollo, e rilegato nella Città di Èionedi 
Francia da Cajo Imperatore de’ Romani, come fi ha da 
Flavio Giufeppe [b] ; Ipfum autem aterno condensavi t e- 
jtilioy habitaculum illi conftjtuens in Lugdunenfium Gal- 
li f Ci vitate ; e certamente prima della morte di Cajo 
Cefare non può una tal rilegazione pon efie^e accaduta 
il quale lafciò di vivere ottantacinque anni meli io. e 
giorni 2S. dopo la correzione Giuliana come cotta rioì- 
gliando il primo calcolo. * 

Dalla correzione Giuliana alla morte di Ca;o Giulio 
Cefare ann. x. 2. ie 

Alla morte d* Augnilo ann. , < 7 \ 5’ ^ 

Alla morte di Tiberio 00 ; fecondo Flavio Giu- 
feppe ; Ti beri us vita defungi tur : Imperavi t autem. 
diesili. Menfes fex y annos. duos &viginti Ann. 2 iJ 6 . ? 

Ed alla morte di Cajo Cefare, come riferifee * * ** 
Svetonio [d]: vixit annis XIX. Imperavi t trien- ^ 

, Som.an. 8i • 2 • ZOe 

r ? 2 nio t 

'1 

(a) Lib.j, cap. p, Hìfl.Eccl K 

(b) Antiq. lib. 1 8. c. 11. 

(c) Antiq. Judaic. lib. 18. cap. I ‘ . ^ 

fcd) In àjdigolam cap. $£• 
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Som.add. 81. 2.201; 

nto , & decem menfibus , diebus otto , (<r) , e 
Flavio Giufeppe: apud Pagmm legitur' y Cajum 
"gnaffe annos tres 9 menfes dccem y & dies otio y Ann. 3, io. 8. 


Somma Ann. 85.-^ .28. 
Laonde da quefh fortuna fi defalchino 4}. anni 
intieri, e giorni 28 per quel poco tempo di più, che 
può aver regnato troie Antipa dopo coniata la 
predetta medaglia , ovvero per quel poco tempo di 
più, che può aver (opra vilfuto Cajo alla rile- 
vazione d’ Erode Antipa, rollano anti. 42. e gior- 
ni 28. , o per dir m*giio, refta l’anno Giu- 
liano 42. per la morte d’ Ero.de infanticida ann. 43. 28. 

Ann. 42.—.— . 


E quella ragione ancor più precifamente confermano ili 
quella guifn. Filippo fratello d’ Erode Antipa e di Ar- 
chelao morì l’anno 20. di Tiberio, che fi è Tanno 78. * 
Giuliano [come fi può dedurre dal precedente calcolo ] 
dopo aver regnato fecondo Flavio Giufeppe 37. anni , fer- 
vendo quell’ I dorico : urne etiam Philippus Herodis jrater 
dìem fuum obiit anno Tiberii Ptinctpis (b) vigeftmo , cum 
ipfe prxfuiffet triginta feptem annis Traconiditis , & Gau- 
lanidis , ac Patanix y & quia fine libsris dt< efferata dittio- 
vem ejus Tiberius Provincia Syria attribuit. Adunque 
(e fi defalcano gli anni 37. che regnò Filippo dopo la mor- 
te del Padre dagli anni Giuliani 78. feorfi dalla correzio- 
ne di Giulio Cefare all’anno 20. di Tiberio, remeranno 
quelli ad anni 42. per la morte d’ Erode infaticida. 

Quarta ragione. Aggravandoli T infirmiti d’ Erode 
infaticida narra Flavio Giufeppeche la Luna s‘ ecclifsò [r] 
fed etiam Luna eadem notte defecerat . E(Tendo per tan- 
to quella accaduta 9. ore avanti giorno a 13. Marzo dell’ 
anno 42. come apparifee dalle tavole agronomiche di 

dett* 




(a) Tom. 1. pag. 54. n. il, 

[bj Antiq . hb. 18. cap. 6 » 

fcj Antiq. J nel aie. Hb, 17. cap. 8. 
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dett’ anno necelfario è conchiud *re che Erode infanticida 
morilfe in dett’anno 42. Giuliano. E perciò col Grave» 
fon concludono gli autori della feconda fentenza , e conio 
Scheltraro [4], e dicono di più, che morìa 25. Novembre 
del predetto anno Giuliano 42. Mentre nell’ antichiflìmo 
volume dgli Ebnici digiuni è notata la morte del pre- 
detto Erode alli 7. dèi mefe Casleu, il qual giorno in quell’ 
anno corrifpondeva al giorno de’ 25. Novembre. 

In vigore adunque di quelle ragioni, evidentiflimo è 
contro Dionifio , che le Gesù Crillo folfe nato folo 
7. giorni prima della fua Era : cioè a 25. Dicembre 
dell’ anno Giuliano 44. nàto farebbe anni 2. e mefi 1. 
dopo la morte d’ Erode , il che elfendo manifeftamen- 
te contro il S. Vangelio di S. Matteo, e contro la cre- 
denza della S. Ghiefa cattolica, neceliario è di filfare 
la Natività del Salvatore nel dì 25. dell’anno 40. che 
fi è l’ultimo 25. di Dicembre, che precedette alla mor- 
te d’ Erode infanticida. 

Laonde al primo fondamento della prima fentenza a cui 
folo fembra , che fi opponga quella fentenza feconda , cioè 
a quel paltò di S. Luca;?!?* facitori cjl autern cum bapii - 
zaretur vmn'ts popujus , (V Jefu bapùzato , & orante 

(D“ tpfe Jefus erat incipiens qua fi annotimi tri - 

ginta : mentre fecondo quella polterior fentenza quando 
fu battezzato Gesù Crillo aveva 001129. anni e 13. gior- 
ni ; ma bensì anni 53. e giorni 13. Rifpondono gliau* 
tori di quella feconda fentenza , che quella autorità di S. 
Luca non è precifa , e definitiva dell’ effettiva età di 
Gesù Crillo, attelo che 1 ’ Evangelici non atteflache e- 
gli ayeffe previamente 29. anni compiti , nè 30. princi- 
piati, ma folo alferifee che aveva circa. 30. anni, è* erat 
(dice) quafi annonari trtginta\ il qual modo di dire am- 
mette latitudine di tre in quattro anni di più, o dime- 
no; in quella maniera appunto , che quell’ altro palfo dello 
llelfo S. Luca, nel quale parlando della trasfigurazione 
del Redentor nolìro fcriff? , che fi trasfigurò po/l fere 
dies ocio [ù] , ammette all’oppolìo una diminuzione di 

D 3 due 


(a) De Antìq. Etcì. 
[bj C*p. 9. 
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due giorni. Imperocché S. Matteo M e S. Marco [b] \ 
affol utamente fcrivono , che fi trasfigurò pojl dies fex . 

Stabilito in quefta maniera 1 * effettivo anno , e gior- 
no della Natività del Redentore , fi rivolgono gli auto- 
ri della feconda fentenza all* Efame dell’ anno , e gior- 
no della di lui morte, e qui variandofi fcena, come fi è 
avvertito di fopra , il Gravefon fi diparte dagli autori 
della feconda fentenza , e quanto ad un tal anno è con- 
tro di eflì, e Contro Dionifio , i quali ripongono la 
morte del Redentore noftro nell' anno 33. in 34. dell* Era 
volgare. Egli 1 ’ anticipa quattro anni collocandola nell'anno 

29. di dett’ Era; ed in quanto al giorno, nel quale il Sal- 
vator noftro lafciò quefta vita , fi unifce con Dionifio » 
che vuole, che egli morifie a 25. di Marzo, e non a 
3. d’ Aprile, come foftengono gli autori della feconda fen- 
tenza. 

Le ragioni del Gravefon intorno all'anno della mor- 
te del Salvator noftro fono due ; la prima fi è l' autori- 
tà di S. Luca addotta di (òpra per fondamento della fen- 
tenza di Dionifio ; cioè quefta : EtfaBum e/l autem cum 
éaptizaretur omnis populus & ]cfu baptizato& Mante . ... • 
ty ipfe Jefus erat inctpiens qua fi annorum triginta\ dalla 
quale deduce, che Gesù Cri fto non Fu battezzato fanno 

30. dell’Era volgare ; ma bensì quattro anni prima. 
Poiché effendo nato quattro anni avanti il principio dell* 
Era predetta l'anno 50. dell’età fua , non cadde nell* 
anno 30. dell’ Era Dionifiana, ma bensì nell'anno 26. a* 
quali aggiunti anni me fi 2. e giorni 18. per le quat- 
tro Pafque celebrate da Gesù Crifto dopo ricevuto il 
Battefimo, conclude la prima fua ragione, cioè che Egli 
moriffe l’anno 29. dell* Era volgare, che era l'anno 33. 
in 34. della fua età. 

La feconda poi non è che una congerie di varie auto- 
rità , le quali ficcome tutte fi fondano fui citato paffo di 
S. Luca , confiderato da lui come definitivo della precifa 
età di Gesù Crifto quando fu battezzato; ovvero full’ af- 
ferzione di alcuni , che dicono e fiere Gesù fiato crocifif- 

fo 
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• fo in tempo del confolato de’ due Gemini, i quali furono 
Confoli l’anno 29. dell’Era volgare per brevità fi tra- 
cciano; si perchè di fopra è fiato efpofto il fenfo del 
citato patio di S. Luca , e si ancora perchè in ordi- 
ne ai Confoli dell’ anno tanto della natività , che del- 
ia morte di Gesù Crifto fcrive S. Agoftino [*].* Nam > 
& per Olimpiade?, & per Confulum nomina multa fa» 
pe quaruntur a nobis , & tgnoratio confulatus , quo 
natus ejl Dominus , Ò* quo paffus ejl , nonnullos eoe - 
git errare. Come pur per brevità fi tralasciano ancora 
quelle, per le quali pretende , che accadetie la morte di 
Gesù Crifto rtel di 25. di Marzo ; mentre oltre una pia 
credenza , ed oltre i’eftimazione di alcuni SS. PP. non 
adduce alcun rivelante documento ; e fi viene alle ragio- 
ni della parte oppofta. 

La prima ragione di quella in ordine all’anno, ed al gior- 
no della morte del Salvator noftro è, che Gesù Crifto 
vifle fra noi mortale 37. anni, meli 3. e giorni 9. in io. ; 
laonde è necetiario ripuonere la fua morte nel dì 3. d* 
Aprile dell’anno 33. dell’ Era volgare; altrimente fra il 
giorno della fua Natività,e l’ anno e *1 giorno della fua mor- 
te non capirebbero gli anni 37. mefi 3. e giorni 9. in io. 
che Egli fra noi vitie. E che per verità Gesù Crifto vi- 
vetie Sopra la terra 37. anni, 3. mefi, e giorni 9. in io. 
lo provano in qtjefta maniera. S. Luca afsolutamente 
afserifee, che S. Gio. Battifta cominciò a predicare il 
Battefimo della Penitenza l’anno 15. di Tiberio (b) : 
Armo XV. Imperii Tiherii Cafaris procurante Pontio Pilato 
Judxam .... fatlum tjl verbum Domini fuper Joannem . . .. 
< y venit in omnern regionem Jordanis pradicans Baptifmum 
pcenite/ttix.Per lo che dalli 25. Dicembre dell’ anno Giuliano 
40. nel qual giorno fi è ftabilita con lo ftetio Gravefòn 
la Natività del Salvatore alli itf. Ottobre dell’anno 15. 
di Tiberio, nel }ual giorno. S. Gio. Battifta principiò la 
fua Predicazione, colpe da’premeflì, e prefente calcolo 

• Ann. ... . • • # 32. 9. 21. 

Dal principio di quella predicazione alli 6 . 

D 4 


fa] Lib.dcDsEl.Chriflian* cap. 28. 
(b) Cap. 3. 


Gcn- 


5 6 Apologià 

Som. add. 32. 9. 21J 

Gennaro dell* anno 16. di Tiberio nel qual 
giorno Gesù Crifto fi battezzò ann. 1.2. 21* 

Dalli 6. Gennaro alla prima Palqua ann. 2. 18. 

Dalla prima Pafqua alla quarta nella quale 
fu crocififso ann. 3. »» 

All’ effettivo giorno della fua Crocififsione 
cioè alli 3. Aprile ann. •— . 9. 


Durata della vita mortale di Gesù Crifto ann. 37. 3. 9. 


Efsendo adunque durata la vita mortale di Gesù Cri- 
flo anni 37., meli 3., e giorni 9. nè capendo una tal du- 
rata fra li 2^. Dicembre dell’anno Giuliano 40. , e li 25. 
Marzo dell* anno 33. della vera Era di Gesù Crifto, o 
pure frali 25. Marzo deil’anno 29. delf Era volgare , co- 
me vuole il Gravefon , come è evidente ; mentre fra li 
25. Dicembre dell’anno Giuliano 40., e li 25. Marzo 
dell* anno 29. dell’ Era volgare non dimezzano, che anni 
33. e due mefi, certiflìma cofa è che Gesù Crifto non 
morì a 25.di Marzo dell’ anno 29- deil’ Era volgare, ovve- 
ro, che non mori a 25. di Marzo dell’anno 33. della ve- 
ra fua Era ; ma bensì che morì a 3. d’ Aprile 1 * anno 37. 
della detta vera fua Era. 

Quivi il Gravefon molto bene penetrando la forza di 
quell’ argomento, per ifcanfarlo, fe foffe potàbile, finge 
due epoche intorno agli anni’ dell’Imperio di Tiberio, 
una nota al mondo tutto , che principia dalla morte di Ce- 
fare Augufto, dopo la quale immediatamente fu accla- 
mato Imperatore; e l’alrra nota folo a lui, e ad altri 
pochi, la quale fecondo il fuo bifogno la fa incomincia- 
re quattro anni avanti la morte, di Cefare Augufto; c 
Vuole, che principi da una pretefa dichiarazione d’ Agu- 
llo, in vigore della quale veniife Tiberio coftituito fuo 
coni’orte nell* Imperio, dando alla prima il nome d* 
Epoca Auguftea, ed alla feconda d’ Epoca Proconfo- 
lare . E così premeffe quefte due Epoche , rifponde , 
che S.* Luca non ripuone il principio della predicazione 
di S. Giovanni nell’ anno 15. dell’ Epoca Auguftea di Tibe- 
rio, ma folo nell’anno 1-. della di lui Epoca confidare, 

la 
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la quale «(Tendo principiata 4. anni avanti di quella , e 
«adendo il Tuo anno 15. nell’anno 11. dopo la morte 
cP Augurto, non fegue , che dalla Natività di Gesù Cri* 
Ho al principio della predicazione di S. Gio. Battila vi 
fanoni. anni, meli, e 22. giorni, ma folo che vi fiano 
anni 28. mefi q. e giorni 22. e per confeguenza nè pur 
fegue, che la Tua vita fia durata 37. anni, mefi 3. gior- 
ni f .; per lo che fia neceffario differire all’anno 33. dell* 
Era volgare la Tua Crociò filone. 

Con querta maniera rifponde con li Tuoi aderenti il 
Gravefon ; ma gli autori della feconda fentenza fenza impe- 
gnarli ad efaminare , fe fu flirta o non fu (Ti (la l’ epoca procon- 
"folare di Tiberio, mortrano, che ella quando ancor furtìfteffe, 
è inutile al fine pretefo dal Gravefon ; cioè a pervade- 
re, che l’anno 15. di Tiberio efpreffo nella citata au- 
torità di S. Luca fi debba interpetrare per l’anno ir. 
di Tiberio dopo la morte d’ Augurto, che è l’ anno 1 5. dell* 
Epoca Proconfolare. Imperocché l’Evangelifta S. Luca 
non tanto afferifce, dicono, che S. Gio. Battifta prin- 
cipiale a predicare l’anno 15. di Tiberio, ma ancora 
conforme corta da quelle fuffeguenti Tue parole ; Anno XV. 
Imperli Ti berti C a/ari s procurante Pont io Pilato Judaam fa- 
Bum tjl verbum Domini fuper Joannem y & venit in omnem re- 
gionem J ordanis prtdicans Baptifmum pocnitentix^ attefta, che 
quando S. Gio. principiò a predicare , Ponzio Pilato era 
Governatore della Giudea : laonde foggiungono, che fe 
l’Era proconfolare di Tiberio, non è badante afalvare, 
che Ponzio Pilato foffe al governo della Giudea, quan- 
do S. Gio. principiò a predicare } neppure può effer 
badante a perfuadere, che l’anno 15. di Tiberio, nel 
quale 1 ’ Evangelifta ripuone il principio della predicazio- 
ne di S. Giovanni, fi debba fpiegare, ed intendere dell* 
anno 15. dell’Era proconfolare di Tiberio, che è l’an- 
no 11. dopo la morte d’ Augufto. E che in fatti poi l'E- 
ra proconfolare di Tiberio non fia badante a ialvare, 
che Ponzio Pilato foffe al Governo della Giudea , quan- 
do S. Gio. diede principio alla fua predicazione, gli au- 
tori della feconda fentenza in due maniere lo provano. 

Prima maniera. Ponzio Pilato non princi piò a gover- 
nare la Giudea , fe non dopo Annio Ruffo [ l'otto dei 
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quale lafciò di vivere Cefare Augufto, fcrivendo Flavio 
Giufeppe ( a}:Arinius Rufus fub quo etiam Cxfar moritur Ro- 
manorum fecundus Imperatori e Valerio Grato Tuoi Pre- 
decetfori. E perciò fe Annio Ruffo dopo la morte d’ Au- 
guro neceffariamertte per qualche mefe averà Continuato 
nel governo della Giudea, avanti che Tiberio potette 
mandare in tuo luogo un nuovo Governatore , e fe Va- 
lerio Grato fuo fuccelfore re{fe la Giudea n/anrti intie- 
ri, ripigliando Flavio Giufeppe (b): Et (Status tali* gerens 
Romani revertitur pojì quam XI. annos in Judaa compleve- 
rat . E* cola evidente, che l’anno ix. dopo la morte d’ 
Auguftó, che è l’anno 15* della pretefa Era proconfo- 
lare di Tiberio, Pilato nort era ancora al Governo del- 
la Giudea, al quale non pafsò , come da quelli due palli 
di Flavio Giufeppe deduce Eufebio Cefarenfe, fe non 
che l’anno 12. dopo la morte d’Augufto £<■]: Ifte Htflo- 
riographus in ottavo decimo libro referti duodecimo anno 7 #- 
berti Cjefar'tSy qui Auguflo fuccefferat , Pontium Pìlatum Ju* 
dace procurationem fufeepiffe . ✓ 

Seconda maniera.* Pcnzio Pilato governò la Giudea 
xo. anni, in fine de’ quali venendo incolpato da’ Giudei 
di vari delitti, Vitellio Pronconfole della Siria lo con- 
(Irinfe ad andare a Roma per difcolparfi apprelfo l’ Im- 
peratore, e nel mentre, che portavafia Roma, Tiberio 
mori, e tutto ciò narra Flavio Giufeppe (d)tTunc Pilatus 
poji quam in Judxam decimum complcvit annum>pcrgit Ro- 
mam Vitella jujjione compul/us . * * . . /ed antequam Pila- 
tus Romam veniret ,Tiberius ex humanis rebus abfcejfit ; 
ed Eufebio Cefarenfe ancora, Pontium PiUtum ( e ) Ju- 
dxx procurationem fufeepiife , atque inibi per decem con - 
tinuos annos u/que ad ipfum pene finem Tiberii perdurale. 
Tiberio poi, conforme di fopra fi è detto con lo ftefto 
Flavio Giufeppe , mori giorni 3. mefi 6. ed anni 22. dopo 
Augufto :(f) Tiberius vita def ungitura Imperavit autem 

di - 

(a) Amia. lib. 18. cap. 4. 

(b) Ibi. 

(c) Lib. 1. Hifl.cap. XI. 

(d) Ibi cap . 17. 

(e) Lip . 1 .cap. il. 

(f) Ant . lib. 18. cap. 13. 
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dies tus , menfes /ex , annos duos & vtgìntt. Dunque* con- 
cludono gli autori della feconda fencenza , T anno i r. 
dopo la morte d* Àugufto Pilato non era ancora al gòra- 
no della Giudea.* e per fine elfendo l’epoca pretefa pro- 
confolare incapace di falvare,che Pilato foffe l’anno iu 
dopo la morte d’ Augulto al governo della Giudea, inu- 
tile è ancora a perfuadere, che Tanno 15. di Tiberio nel 
quale San Giovanni principiò a predicare, fi debba fpie- 
gare, ed interpetrare per l’anno xi. dopo la morte d* 
Augnilo ; per lo che rimanendo nel fuo pieno vigore la 
prima ragione de’ di reofori della feconda fentenza,fe ne 
padano alle altre loro ragioni* 

Seconda ragione : Tanno 29* dell’ Età Volgare la Lana 
14. del mefe Nifan ( primo mefe dell’ anno appreso gli 
Ebrei dopo (èguita la loro liberatone dall’ Egitto ) nella 
quale in vigore di quello Divino precetto (*): menfe pri- 
mo faciant Filii lfrael Fhafe in tempore fuo \ quart adecima 
die menfis hujus ad Vefperani gli Ebrei celebravano la 
Pafqua , non cadde già nel dì 24. di Marzo ; ma bensì 
nel dì 16. Aprile, come apparifce dalle Tavole Agrono- 
miche (b): nè il dì fulfeguente era Venerdì, ma Domeni- 
ca , correndo in quell’ anno , ovvero dovendo correre la 
lettera Domenicale B come colia dal ciclo folare,e dalle 
lettere domenicali , che ad elfo corrifpondono, o dove- 
vano corrìfpondere avanti la correzione Gregoriana ridate 
indietro fino all’anno 29. dell’ Era volgare. Per Toppo- 
fio poi l’anno 33. della detta Era volgare la luna «4. 
del mefe Nifan cadde nel dì 2. Aprile, come apparifce dal- 
le Tavole alironomiche citate, ed il giorno fulfeguente 
era Venerdì, correndo, o dovendo correre in quell 1 
anno la lettera Domenicale D, conforme colia dal lòprad- 
detto ciclo folare con le lettere Domenicali ad elfo corri- 
fpondenti, dato indietro, come fopra ec. fino all’anno 
33. dell'Era volgare; coltando per tanto da’Santi Van- 
geli, che il giorno avanti la morte del Salvator nolìro e- 
ra il giorno di Pafqua; elTendo regilirato in S. Luca (0.* 


Ve- 


(a) Levit, e 

(b) Ut ex nt 

(c) Luca 2t. 
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Ven'tt autem dies Azvmorum , in qua neceffe eraf acciài Pa- 

fcha & rum fatta effet bora, difcubuit , & duoderim A - 

pollali cum eo ; ed lidi della Tua morte Venerdì, ed il dì 
fiilfeguente Sabbato ( a ) : J udxi ergo* queniam Parafceve erat y 
ne remanerent in Gruce corpora Sabbato. Ineonrraftabile è, 
che Gesù Crifto non mori in Croce Tanno 29. dell’E- 
ra volgare, ma bensì Tanno $■>. di dett* Era; e non a 25. 
Marzo, ma a 3. aprile. E qui deve notarli, che per 
corrifpondere il mefe Nil'an degli Ebrei comunemente più 
a Marzo che ad Aprile, l'ufo fi è introdotto di dire, che 
il Salvator noftro morì in un Venerdì di Marzo. 

Terza ed ultima ragione degli autori della feconda fen- 
tenza. In quell’ anno fi deve riporre la morte di Gesù 
Crifto , nel quale feguì quella miracolofa eccliftì del fole, 
e quei fpaventofi Tremoti, che i Santi Vangelifti narra- 
no eifer accaduti , in temoo che Egli agonizzava in Cro- 
ce ih) : Ab bora fetta fatt.x funt tenebrx fuper univcrfam 
lerram ufque ad boram nonam , & terra mota efl , & petra 
fciffx funt & monumenta aperta funt .Or fe quelli fpaven- 
tofi portenti , che ancor ci vengono riferiti da un Genti- 
le, cioè da Flegonte Liberto dell’ Imperator Adriano, co- 
me accaduti T anno quarto dell’ Olimpiade 202., che fecondo 
Eufebio Cefarenfe è Tanno i 3 . dell’ Imperator Tiberio , 
ovvero che è Tanno dell’Era volgare, oppure Tan- 
no 37. mefi 3. giorni 9. dalla Natività del Signor noftro 
con quelle parole : quarto quoque anno Gtimpiadis CCII. ma- 
gna & excellens inter omnes qua ante acciderunt defetliofo - 
lis efl fatta ; dies , bora fexta ita in tenebrofam nottemver - 
fus , ut JlelU in redo vifx ftnt , terra motus per Bithyniam ma- 
gnani partem Nirxx urbis fubverterit [*]. Adunque ancor 
per quello concludono gli autori della ièconda fentenza, 
che Gesù Crifto mori dopo aver compito Tanno 37. del- 
la fua età. ’ 

In fomma quelle fono le ragioni d-gli autori della fe- 
conda fentenza, alle quali aggiuntavene un’altra non 
già mai Hata da alcuao, per quanto fia amia notizia, ri- 
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levata; la quale è queda. La della, ovvero il Pianeta 
Venere or detto della matutina, ed ora vefoertina; ov- 
vero Vefpere, quando il Signore riforgè da mor^e, era 
matutina, di m^do che guidare ancora dal di leifplendo- 
re vennero le \larie a vedere il Sepolcro , come narra 
S. Matteo ( a ): Vefoere ( cioè la della matutina ) autem Sab- 
bati s qttx lucefcit in orima Sabbiti, venit Maria Magdale - 
na ,& altera Maria videre Seoulchrum. Non era in tempo 
della Pafqua dell’anno 29. dell’ E'a volgare mattina ; ma 
bensì era matutina in tempo della Pafqua dell’ anno ^.deli* 
Era volgare, come coda da’ calcoli del moto di quedo 
Pianeta (b). Dunque a icor per quedo fi conclude la pre- 
mefsa digrelfione, e fi daòilifce, che Gesù Crido mo- 
rilse l’anno ^7. della fin età con mefi 3. e giorni 9. 

Incontradabile è adunque , che il Salvator nodro la- 
fciò di vivere fopra la t*rra di 97. anni, mefi, e 9. 
giorni. Ma quanti anni Egli dimodrava, e di qual’ età Egli 
compariva? A’ Farifei, a’quali Egli difse (c): Abraham Pater 
ycfìer exitltavit, ut videret diem meum , & vidit , & gavtfusefl, 
fembrò , che fi accodale più alli 50. , che alli 40.; concioilìa- 
chè cosili rifpofero : Quinquaginta annoi nondum habes 
Abraham vidijli ? Di limile età lo ravvisò Lentulo; e per- 
ciò fcrifse : AfpeElum habct fimplicem , & maturum (d) ; 
c lo giudicarono tutti quelli ancora , che ebbero la felice 
forte di vederlo verfo la fine della fua vita,, come ce ne 
fa fede S. Ireneo , avvifandoci , che a’ fuoi giorni era in 
Afia comune tradizione, che il Signore nodro avefle 
principiato a declinare, e ad accodarfi all’età fenile, cioè 
alli 50. anni, quando afcefe la Croce, con quede paro- 
le: a quadrageCtmo , & quinquageftmo anno declinat , jam 
in xtatem fenilem, auam habens Daminus nojìer decebat , ft- 
eut Evangelium , & omnes feniores tejìantur , qui in Afta 
epud Joannem Difcipulum Domini convenerant , id ipfum 

tradidiffe cis Joannem Quidam autem eorum non folum 

Joannem , fed & alio? difcipulos viderunt , & hxc eadem 
ab ipfis audierunt , & tejìantur , de hujufmodi relati one. 

Ve, 

fa] Cap. 28. 

| b] Ut ex nofka Theoria Planetarum, 

fc] Joan. cap. 18. 

[d J Ut in ejus luterà fupra addufta. 
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Vero però non è, che Gesù Critto avette una tal* età 
quando morì ; ma veriflimo è, che di tal* età Egli com- 
‘pariffe , come afferma con molti altri ancora Eutimio, re- 
putando ciò effer proceduto dalla maturità del fuo inge- 
gno, o dalla gravità del fuo afpetto,e de' Tuoi cottomi; 
ovvero da' continui viaggi , o dalle fatiche faftenute, e 
ftenti fofferti nel triennio della Tua Predicazione; onde 
p Allapide (cri ve (<x) ; Eutymius cenfet , Chriftumob matu - 
ritatem J udirti , ac oh Vultus , & mortim gravi totem ( ad- 
dunt ahi ) ob ìtinera , labores in predicando cxantblatos J udxis 
vifumfuiffe quinquaginta annorum , Se compariva adun- 
que Gesù Critto fui fine della fua vira , febbene non a- 
veva che rj. in 38. anni» di 45*. in 5©« anni, niun dub- 
bio , vi fari , che di tal’ età maggiormente non comparii - 
fe fulla Croce agonizzante. Se rapprefenta adunque co- 
me già fi è provato il nottro Volto Santo un Uomo di 
4^. in 50. anni , ancor per quefto Egli è un perfetto ri- 
tratto del Salvator nottro penante in Croce , che fi è 
ciò che mi rimaneva da provare , per concludere effere 
Egli del tutto ùmile a Gesù Critto fuLU Croce Crpcitiffo. 

CAPITOLO V, 

Per confutare ciò , che in terzo luogo decanta il nojlro Cri- 
tico : cioè effer favola , che S. Ni co demo abbia f colpito 
il nofìro Volto Santo , e che fia venuto a Lucca dalla Pa- 
lejltna ; premeffa la Storia della di lui rivelazione , 0 in- 
venzione , e traslazione , fcritta dal Venerabile Leboino 
Diacono , fi moflra effer quefla Storia vetìffima , ed au- 
tentica ; e perciò le replicate relazioni x in diverfi tempi 
dalla Palejiina a noi pervenute , la confermano , e perchè 
la coflante autorità degli Scrittori di ogni Nazione là 
Suppongono cerùffima . 

I 

C He fia il nottro Volta Santo un Crocifitto (colpito 
da S. Nicodemo difcepolo del Redentor nottro , e 
prodigiofamente venuto a Lucca, apparifee dalla fua Sto- 
ria fcritta dal Beato Diacono Leboino; e perciò prima 

di 
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di pafTare alle prore di quell: \ Storia ; cioè a dimoftrare, 
eìfer ella veriflìnaa, e certiflìma, fi e giudicato bene di 
premetterla alle file prove, quale fta regiftrata ne’ più 
antichi Efemplari , che fi confervano in Lucca, infieme 
confrontati , de’ quali fe ne ritrovano ancora nella vetu- 
ftifiìma Biblioteca Brenenfe, e nelle famofe Collezioni 
Tuane, come ci avvifa il Du-Gange nel fuo Glofsario 
media & infima latinitatis (a). 

Htjloria Vultus Sanali de Luca , cui titulus e/?, de Invero- 
tione, Reyelatione , ac Translationc Santi i Vultus. 


L 


Eboinus Diaconus fervus Chrifti minimus univer- 
fis fratribus ortodoxae fidei cultoribus percuota 
mundi climata Domino fan^ulantibus, in Domino Je- 
su Chrifta aeternae falutis aurore, falutem. Quae oculis 
vidimus, & auribus noftris per religiofos viros audivi- 
mus, ac tenaci memorisi commend^vimus, fcire cu- 
pientibus, negare non audemus.’fed vobis fitientibus* 
germana devidi charitate , quali (eduli Pincernae pro- 
pinare gaudemus. In Divinis namque eloquiis malus, 
& ingratus fervus notatur, dignaque prò mentis pa- 
na damnatur, qui non ftuduent dare gratis, quod 
gratis accipic, & cum fratribus defiderantibus talentum 
fibi a Domino ereditimi non comunicaverit , ac gerai- 
natum diligentilfime ad eum non reportaverif. Hinc 
eft quod fervus malus , Se piger talento in terram ab- 
feonfo privatur: & ei, qui duo talenta geminata repor- 
tavit , donatur : prò pigritia fua fervus nequam mulda- 
tur , tortoribus traditus diro carceri mancipatur. Hoc 
ergo pertimefcentes, Fratres diledi filmi , fi quid boni 
in nobis ed, folerti meditarione difeutere, oc Fratri- 
bus fcire cupientibus, pi» charitatis affedibus debemus 
impettite, ut illam Dominicani vocem lieti mereamur 
audire, & io Domini noftri gaudium introire. 

„ Ad Sandae itaque Eccidi» corroborationem , Se fide- 
lium fcire cupientium eruditionem, & ad infidelium 
confutationem j feu , quod melius eft , converfionem : 
* >, de 


(a) Sub verbo Vultus de Luca * 
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,, de revelatione, five inventione, ac translatione San- 
,, biffimi Vulrus: demiraculis quoque ,quae ve Inos vidi- 
„ mus, aut venerabilium virorum relatione comperi mus, 
„ ad pofteritatis memoriam ftilo pauca libare decrevimus, 
„ ut ad Dominicani ccenam invitatis iitfruduofumtjediofis 
,, legentibus non fit onerofum : fideles corroboret \ igno- 
ri rantes doceat; infidelesconvertat,autconvincat. Veni 
,, itaque Domine Jefu, pie pater , bone magifler , cceptis 
„ nodris afpira,*& quae dicemus, mentibus infpira, ut ni- 
„ hil loquamur fiditium , fed totum ventate fuhnixum. 
,, Tu etenim dux : Tu via: Tu veritas, & vita: Tu 
,, nunquam juxta Apodolum fine Spiritu Sando dice- 
,, mus: Tu noftrum rite funda principimi!, & perduc 
„ nos ad felicem exitum. 

De Revelatione. 

„ Vir igitur venerabili Gualfredus Epifcopus Subal- 
„ pinus orationis gratia Hicrofolymam petiit : ibique 
„ propter multiplices, & maximas fuorum (òciorum in 
' „ valetudines diutiffìme commora tus, dum fandiflima 
„ loca diebus ac nodibus , follicitus peragraret , oratio- 
,, nibus, >ejuniis,& eleemofinis intentus, angelicam me- 
„ ruit vifionem. Poft diuturnam etenim orationem, cum 
„ laffa membra fomno recreare voluidet, draturn petiit 
9> & obdormivit. Cui Angelus Domini additit, Sctalibus 

eum colloquiò affatur ac confolatur. Surge famule Dei, 
„ & falutis nodrz audorem facratiffimum , videlicet Re- 
,, demptoris nodri Vultum a Nicodemo fculptum, ho- 
„ fpitio tuo vicinum folerti indagaticne perfcrutare , & 
,, inventum digna veneratione venerare, Vade itaque 
„ in Domum Seleucii viri chriftianiflimi horpitio tuo 
,, adhxrentem, ibique Sandiflimum Vultum chryptapo- 
„ fitum invenies. Hic autem ed ille Nicodemus, quem 
„ facra Evangeli! narrat Hiftoria, qui ad Jefum node 
„ primum occulte propter metum Judaeorum venerar, a 
„ quo Sanda: regenerationis dodrina imbutus, & dodus 
„ plenus fide diiceffit, Pod Refurredionem vero , & A- 
„ Icenfionem Dominicam tanto prafentia Corporis Chri- 
„ di ardore flagrabat» ut feropcr gedaret Ghriftum in 
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del Volto Santo., 6 $ 

Corpore, femper haberet in ore. Forma; igitur Cor- 
poris Chrifti quantitate, & quartate diligentìffime 
denotatis, 1 incarnenti s etiam mente defcriptis Sacratif- 
(ìmum Vultum non Tua, fed divina arte defculpfit. 
Affluii ejus bona voluntati gratia Chrifti , qui nunquam 
bene volentibus , & bona operantibus poteft abefife. 

„ Qua vero de caufa Vultus Domini nuncupetur, 
paucis verbis abfolvam. Sicut enim facies vifa illuni 
cujus facies videtur, certificata ita pretiofi Vultus fi- 
gura Redemptorem noftrura incarnatura , & prò nobis 
in cruce pendentem quali quibufdam lineamentis re- 
prefentatum exprimit. Habebat ergo eum ante mentis 
oculos vir beatus , & corporeis oculis cernens quali 
Chriftum intuetur, in cujus confolabatur effigie; curii 
vero pradi&us Nicodemus Deo charus, & acceptiffi* 
mus advenire fibi extrema vita prafentiret cuidam 
Ifachar cceleftem timenti , Se colenti potentiam , gu- 
bernandum, & venerandum conceffitopus magnificum. 
Quo fa&o anima refoluta quictis loca petivit ; Corpus 
autem ad patres fuos collocatum eft. Quoquidem in 
Chrifto mortuo, qui San&iflimum munus acceperat , ne 
tanta; rei revelatio Judaos in illuci accendere; illud in 
abditis clauferat interioribus , ac ei debitum exhibe- 
bat oblèquium.; & fic ad noftra tempora per fucceden- 
tes generationes a Chrifti fidelibus ; licet occulte, de- 
votiffime venerabatur. 

,, Prafatus igitur Pontifex, Angelica collocutione con- 
fortatus , evigilans. a fomno fociis per ordinem cun&a 
narravit. Quo audito, fidem illorum nulla dubietate 
impediente , lccunvindiftum ftudiofe perferutantes quz- 
fierunt; Se quis , & ubi elfet tanti muneris cultordi- 
lingenti indagatione reperierunt. Quera poftquam per 
Dei gratiam- invenerunt. Se illum fuse falutis donura 
demonftrare rogarues , prius eura, proterve denegantera 
demum vero eiquifitis ingeniis gloriofum thefauruni 
aperire computare*. Siquidem Judais, Se gentibus ibi 
abitantibus, apud illum Crucenv. Domini noftri Re- 
demptoris adorari, ac venerari ipfi fé manifeftare af- 
ferebant.* cultor autem alma Crucis precibus, ac mi- 
ois fuperatus, maximo dolore devi&us , Chrifti ope- 

* » raa- 
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,, rante clementi!, locum in quo per multa annorura 
,, (paria fanttum opus , ficut dittum eft , fteterat abfcon- 
„ fum, illis patefecit invitqs. Tunc prie gaudio flentes 
„ Salvatori omnium immenfas gratias retulcruqt , eo 
„ quod in ipfis temporibus fuis fidelibus tam maximum 
„ coelette conthlit benefìcium. Demum vero , jubente 
„ prxfarp pnefule , fupradittus Cultor auri pondus 
„ mcerens accepit. 

,, Venerabili autem Pontifex cum fratribus ac fociis 
„ orationi vacans, die, nottuque in lege Domini me- 
,, ditabatur aiTlduus; eratque interea valde folli^itus 
„ quo ingenio , quaque arte fanttx crucis veneranaum 
,, (ìgnum ad loca Italia; tranfmitteretur. Enim vero ifra- 
,, trum , ac fociorum de more allegato collegio commu- 
* y niter definirum ett ; ut navi fanttitfimum Crucis o-, 
„ pus apte collocatum, Peo guberqaqte , ufque ad Ro- 
,, manas parres portaretut. Epifcopqs igitur fratrum ftir 
,, patus obfequio ccelettes Himnos jugiter corde, & ore 
,, decantaus, Santtx Crqcìs (ìgnum deferendo, adlitu? 
,, maris, ubi Joppe dicunt, ufque profeqqit-qr* Ibi ergo 
,, maximi jfobori? navim divinirus datam invenientes 
,, maxima cum reverenda pretiofiffimuni in ea colloca- 
yy yere Thefaurum. Quam miri^ ce adorant^s , Se cerei$ 
„ atque lampadibus plurinus acceniìs illummatam , bi- 
,, tumine ac caeteris huic operi convenientibus defu- 
,, per cooperuerunt, utpore de Arca Noe faatta Ge- 
,, nefeos narrat H ilioria. In ipfa quidem otto animar 
,, falvx fatt* effe memorantur ; in hac autem Salvato- 
,, ris Mundi Pprfona, & qualiter prò nobis paffus, fit, 
„ ut hominum hlios fqos faceret cohseredcs per Santtana 
9, repraefentatur Ima®iqem. r 

yy Tunc /Vero Pr^eful cum fratribus fe in orationem 
9, dedit: precantur omnes communi votq Domini inef- 
„ fabilem Bonitatern* ut tanto munere, tantus actalis 
„ iocus ditatus ornarerur, in quo inhuraerabile? populi 
„ Chriftian«e Religioni? concurfum devote, ac fideiiter 
9, facienies, vi fu, & ejus prxfidio aftìdue protetti, Se 
„ defenfi gratqlentqr. Navis autem protinus per alta pe- 
9, lagiducitqr, nullo morralium remigante ( non enim 
,, ullus iatus fuerat ) fed fola Divina potentia gubernante 
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„ perlongos maris anlra&us ad Lunenfem portum ap- 
i, plicuiiTe perhibetur. Cives autem loci illius non ad- 
„ modum Tuo jure contenti ( fiquidem in maritimis de- 
„ gentes diutunchanc habuiffe nofcuntur confuetudinem) 
„ infolitam navis magnitudinem , & fpeciem cernentes, 
„ nullum «quoque mortalium in ea afpicientes vehementer 
,, admirati funt, Difpofuerunt itaque navim capere volen- 
„ tesque eam aperire frangere cogitahant, . , . 

„ Tanto itaque (aera Navis Dei gubernante Bonita- 
„ te ab eis longe receffìt, quanto Divina providentia 
„ eos obftinata malitia plenos effe praevidit, Tunc qui- 
„ d-m verbis ejufdem altera die cum magno agmine ira- 
,, cundia immenfa aftuantes , idem agere aggredì funt. 
„ Quihus Divina obftititmiferatio , ne ad praemeditatum 
„ facinus perpetrandum haberetur facultas. Interea pr*- 
„ di£tae Civitatis procurator , quod de hujufmodi nayifa- 
ftunt fit, percun&atur miniitri vero ejus refpondentes 
,, dixerunt, fe numquam fimilem vidiffe Carinam: iti 
„ ea namque mortalium nullus apparet* &; honginumgu- 
,, bernatione deftitqi non videtur hasfterna etenim die , au- 
„ rara tenebra* depellente ufque ad folis occafutn, atque 
„ hodie multo labore defudantes, eam plurimis pro- 
„ xime videbatur, capere difpofu.imus, atque hujus rei 
„ edicaces effe nequivimus.* unde profeto datur intelli- 
„ gi hoc abfque Divina difpofition.e minime fieri polfe. 

Quali ter Lucani, translatus fu{t. 

„ Per idem tempus in Lucana; Ci vitate praerat Epi- 
,, feopus nomine Joannes,vir quidem Deo. aqceptus,au- 
„ ftoritate, & omni honeftate fultus, Hic namque in 
„ multis Lucanam decoravit Ecclefiam. In primordio fe- 
„ re gentis illius, tam verbo , quam exemplo. fu* melli- 
,, flu* praedicarionis. feliciter irrigabat piantana; & ei- 
,, dem Ecclefi* ab urbe aliifque locis , Domino favente, 
„ multa contulitSanftorumcorpora lt quibus in multis fu* 
„ feliciflìmas d.evot|onis,obtulit dona plurima. Huicigitur 
„ Angelus, in fomnìs apparuit , eiqu.e coeletti voce locutus 
„ eft. Surge , inquit , Chrifti famule , & feftiuanter ad Lu- 
», nenfem Porcura tuos , 3c fratrum tuoriun dirige gref- 
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n fus. Illic namque invenies Navim, in qua Salva* 
„ toris mundi imago pofita , qual iter in Cruce prò nobis 
„ paftus fit, demonftrat. Hanc etiam Nicodemus Phari- 
„ ficus, qui Chriftum vidit, & tetigir, condidit. Quam 
,, ut in hanc deferas Civitarem, a Domino meritis im- 
„ petrafti. Hsec omnia Divinus nuncius locutus, abfcefi- 
,, fit. Venerabilis itaque Pontifex de Angelica vifionelac- 
„ tiffimus, cum Clero, Se una cum devoriffimo populo, 
„ ad locuin fine ul la rarditate perrexit , Se ficut Angelus 
„ dixerat,rem oranem inver.it. Lunenfes gemina ope, 
,, remo, & velo laborantihus certatim remigabant , voci- 
5 , bus conclamabant , manibus, Se nutibus iignificabant, 
,, focium focius hortabatur ; fied nihil machinando profi- 
„ ciebanr. Mira res, Se ha£enus inaudita ? Ad litus ven* 
5 , tus, Se unda carinani impellebant; fied procul Divina 
„ virtus, reiiciebat. Nimirum erenim} Qui Deum devo* 
„ ta mente non qunrrunt, invenirc nulla ratione merenr 
9> tur. Interea San&us Profili admodum moner illos pau- 
„ latim quiefeere, Se Domini implorare praefidium. De-r 
,, votus igitur Chrifti famulus cum San&» Crucis vexil-r 
„ lo, cum hymnis, 8e canticis fpiritualibus, ore , & cor- 
„ de pfallendo illue fumma venerati one perrexit. Quid 
,, plura? Navis, quae impios fugiebat, piis fé fidelibus 
„ ultro obtulit, 8e pretiofium, ac ineftimabilem Thefua- 
„ rum beneficio Divino collatum eis exhibuit. Quam a-» 
„ perientes. Se divina magnalia cementes prac gaudio la- 
„ chrymas effuderunt, &hymnum Angelicum decantan- 
,, tes, Divina Mifericordia gratias obtulerunt. Interea 
y, inter Lucenfes, Se Lunenfes contentio coepit fieri quis 
„ tanto munere potior haberetur. Tuncfalubri inito con*. 
„ filio Chrifti fiamulus Joannes Epificopus cum aliis De- 
,, um timentibus viris , qui aderanr, Domini Mifericor- 
99 diam implora vit, Se Divino fipiritu raonitus ampullam 
„ vitream Chrifti pretiofo fianguine refertam , quam ibi- 
„ dem reperit, Lunenfi Epifcopo benigna charitate con- 
5 , ceffi t, Se pretiofum Vultum ad fiuam urbem magna 
,, pum gloria, Chrifto ducente, portavit. Audiens hoc 
,, pars Cleri Se pars populi , qui in urbe remanfierat , ls- 
„ ta quoque ab urbe proceflit, venerabilis Clerus, reli- 
y y giofius populus , devòtiffimus femineus fieaus i fenes , Se 
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juvenes , pueri , 8e puellae, ficut quondam pueri Hìc- 
„ brseorum Domino advenienti ad pallìonem concordi 
„ voce canrabant: Benedi&us qui venit in nomine Do- 
„ mini Hofanna in excelfis ; & San&o Spiritu do$i adii- 
• „ ciebaur. Ecce Agnus Dei ecce qui toilit peccata ntun-v ' 
„ di miferere nobis Rex Ifrael. Tanto igituf tripudio* 
li rantoque triumpho Lucanam Urbem indu&us, anno 
5 > ab Incarnatione Domini noftri Jelu Clirifti feptingen- 
,, tefìmo quadragefimo lecundo, tempore Caroli, & Pi- 
„ pini ferenitlimorum Regum , anno regni eorum fecun- 
*, do coilocatus eft in Ecclefia Beati Martini prope val- 
5 , vas ipfius Bafilicac ad aufiralem plagam. Et r.um prs- 
j, dièta Urbs ob duas, ut ferunt, caufas abantiquis Lu- 
,, ca fit nnncupata , non tantum fine divino nutu , Se quo- 
dam praefagto futurorum tali cenfeatur nomine vocira- 
5 , ta ; quia lux in ea divina fulgét , quré tenebris c#ci- 
,, tatis mundum purgavit, 8e ineftinguibilis claritatis ra* 
diis illuftravit. Collocato itaque pretiofilTimo thefau- 
fy ro in jam difto loco, & mirifice , ut decuit, adorna- 
to* diebus ac no£fibus turbis fidelium jugiter frequen- 
» tatur. Hasc de inventione* Se rfvelatione, ac transla- 
,, tione San&iflimi Vultus, qui vidimus , Se cognovimus * 
Chfifto duce, paucis ablolvimus. Csterum ad pofteri- 
tatis memoriam , & ^d debitam San&iifimi Vultus re- 
5 , verentiam pauca Tuo* neètam , qua? per memetipfum 
,, cognovi, vel a venerabilibus viris, aut etiam ab ipfis 
5> segrotis jam fanatis audivi, Se in ventate comperi. 

,, Ego quidern Leboinus humillimus Diaconus Vene- 
,, rabilis Gualfredi Subalpini Epifcopi *dum in Jerufaleni 
,, cum eo manerem, a Syris religiofis viri? fepulchrutn 
„ Domini cuftodientibus base iuferius deferipta cognovi. 

„ Afferebant namque fub teftificatiorte Spiritus San&i. 

Spineam coronam, quam Judaei infultantes Chrifti ca- 
5 , piti impofuerunt , Se partem veftimentorum ejus in eo- 
5 , dem elle repqfitam. In nemore quoque Ramorh Ga- 
,, laath, in cujus abditis locis proptef metum Judso- 
rum Kicodemus eum fecefat , fubito dum fieret fon- 
» tem exortum fuifle , de quo qui bibebat , aut locum ac- 
} y gritudinis abluendo tangebat, illico fanabatur, a qua- 
„ cujjique infirmitate detinebatur : fed fama increbefcen- 

5 J „ te 


> 


\ 




Digltlzed by Google 


\ 


70 < Àpologìà 

„ tc cum multitudo languentium cxcorum , claudorum t 

aridorum , & caeterorum infirmantium illue certatim 
„ concurriflet , hoc Dominus loci cognofcens , veneno a- 
„ vara cupiditatis inebriatus, fperans lucrum, venalem 
„ aquam expofuit : Quo fa£lo , judo Dei judicio fons ex- • 
„ ficcatus r\ufquam ultra cornparuit. Beneficia etenim di- 
„ vina gratuita» non tranficorio venduntur, vel emun- 
w tur predo ì fed fidei, fpei, & fanéhe charitatis inefti- 
,, mabili merito. Addebant etiam pradiéli San&i viri , 

», quod de particulis pretiofi Vultus; quae dumfculpere- 
„ tur refiduae fuerunt, & dum afportatus fuiflet illic re- 
„ manferant , fi partem debilitati» aut infirmanti cor- 
„ poris tangerent, priflinam incolumitatem fine ullatar- 
,, ditate reformabant, hac fiquidem difefetione fervata » 

,, ut fi oculus, pes, vel manus» aut aliquod caeterorum 
„ membrorum laefum fuiflet, ejufdem fan&iflimi ìnem- 
„ bri particula tang’retur, & fanaretur ipfo adjuvante 
„ Deo, qui vivit, & regnat. 

Da quella ftoria fcritta dal venerabil Diacono Leboi- 
no, e regillrata negli antichifiìmi Archivi di quella Cat- 
tedrale, colla adunque elfere il nollro Volto Santo un 
Crocifilfo fcolpito da S. Nicodemo, e parimente da efia 
apparifee eflere Egli da’ luoghi Santi di Palellina venuto 
miracolofamente a Lucca. Laonde con dimoflrare eflere 
la predetta iflorìa veriflìma, ed autentica, fi proverà al- 
tresì non efler favola la fabbrica, e la prodigiofa fua tra- 
slazione, impugnata in ultimo luogo dal nollro Critico» 
lenza rendere ragione alcuna. 

Che veriflìma poi , ed autentica fia la premeffa illoria , e 
le replicate relazioni a noi in diverfi tempi dall’Oriente per- 
venute ce l’atteflano; manifellandoci . che fempre mai 
è Hata in quei fedeli Orientali ferma tradizione che il Vol- 
to Santo ai Lucca fia flato fcolpito da S. Nicodemo, e gli 
Scrittori d’ Occidente sì antichi, che moderni, concor-. 
demente ce lo confermano; approvandola, e Apponendo- 
la indubitata. E per rifarmi dalle Relazioni dell’Orien- 
te, traferiverò qui le principali. La prima ce la portò da 
Gerufalemme in tempo della prima Cruciata cioè l’anno 
1099. un buon fervo di Dio, Cittadino Lucchefe , nomi- 
nato Stefano Butrioni, la quale ili forma autentica fi con-; 
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(èrva nel celebre Archi ;io degli llluftrifè.e Reverendifs. 
Sigg. Canonici di quella Cattedrale di Lucca riferita dal 
celebre Francefco M. Fiorentini nella fua Matilde {a)\ 
Anno ab Incarnatiorte Salvatoris 1098. Quidam LucenfisCi * 
vitatis bona vita y & laudabili s converfationis , nomine Ste* 
phanus Butrionis Hierofolymam petiit. Vnde non multo an~ 
te per virtutem Chrijli fub nomine Chrijliano Saraceni ex - 
pulfi fuerant ; ad quem duna in Ecclejìa fanttiifimi fepul* 
chri die quadam orationi attentiffime deditus • efjet 4 Grego * 
rius quidam fpecie fatis veneranda , qui Gracd lìngua lo * 
quens i magis Syrus effe videbatur y accedens , de Sacratifli- 
mo Vultu fermonem habèns ait : Chrijlus vere vobifcum e/l. 
Siquidem a pud w Vultus venera tijfimus a Nicódemo fattus 
in veram imagntem i & per omneni fimilitudinem veram Sai* 
vatcris jormam reprxfentans , in qua quarta pars f pinta coro* 
ria cum davo , quo Dominus Crucijìxus e/t. ìd edam fa* 
cratifjimum ) quod de um bilicò e fi àbfciffum cum arri nuli a 
Sanguini. s , cum fu dado , quod de/erebai fecùs circa collum y 
di'centi/fime recondita funi. Clàuduntur quoque ibi pretto - 
fiffima pignora i qua Beata Dei Geni tri x de uriguibus i & 
^ capillis noflri Redemptoris abfcijit , quorum una pars in ca* 
pité veldminis ejufdem Dei Genitricis ligata efl , alia ex 
alio. Nè foltanto quella prima relazione fi conferva in 
forma autèntica nel fopraddetto Archivio ; ma ancora fu ri- 
conofciuta j ed approvata jinfiemè con la difopra regima- 
ta i (lori a s come autentica dall’ Eminenti fs. Baronio: laon- 
de fotto l’anno 1099* ( b ): [ed transferat fe rurfus orati a 
in Orientem in enarrandis , qua memoriti digna pofl Hiero - 
folymas expugnatas fleti conti getunt. Et inter alia illud ce - 
lebre de certit fidine veneranda imagi ni s Jefu Chrijli Re* 
domptoris noflri Crucifix’t flemmate regio , pittura antiqui* 
tus ad fxmilitudinem ejus edpreffe , curante id fcilicet [ ut 
vetus traditio delapfa ad po/leros firmiter teflatur J Ricade* 
mo notturno Chrijli Difcipulo , prò ut didicit & retulit iti - 
de pius valde vir y Stephanus nomine , Patria Lucanus y qui 
religionis caufa una cum aliis anno fuperiori ( riempe 1098.) 
peregrinationem fufceperat ad Terram Santtam t quam ac- 

E 4 ce* 

(a) Lib. 2. pag. 174. della Matilde. 

(b) Annali Tom. 2. pag. 677. n. ££« 
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ceperat a Gregorio quoàam Syro homine , eaque infigniter 
effe illujìratam Ltucanam in Tufcia Civitatem , ubi haElenus 
religiofiffme confervatur , apttd quam y & totius rei geflx hi - 
Jìoria antiquitus /cripta fervatur. 

La feconda ce la recò un venerabil Cherico Canoni- 
co di quella Cattedrale, il quale lungo tempo pellegrinò 
in Paleftina , e fi crede probabilmente , che fia Gugliel- 
mo Rofredi,che fu dipoi Vefcovo di quella Città in occa- 
fione della feconda Cruciata dell’anno 1175. (a), la qual 
relazione fi vede regillrata infieme con la premelfa lloria 
negli antichiflìmi fuoi efemplàri ; il di cui tenore fi è il 
feguente: Alio quoque tempore Clericus quidam venerabili s 
qui pojlca Divina Grafia operante , in Epijcopum cleSlus Lu- 
cana prxfuit Eeclefix y vir prudens Deo , & hominibus ac - 
ceptijfimus pia devotione Hierofolymam bit , ubi ut venera - 
bilia loca devote perluflrare poffet , diutius immorari propo - 
Juit 5 quodam vero die ad virum venerabilem hunc Hierofo - 
lymx Écclcfhc P atriarcham fe contulit : quem Patriarcha ut 
Lucenfem , & Lucana Ecclefix Canonicum effe audivit , be- 
nigne y & decenter excepit , rum quo parva locutus de San - 
Llijfimo Vultu y ipfum interrogare cocpit. Demum vero po/l - 
quam de vivifica Crucis figno ad invicem Jibi multa contu- 
li f/ent y quis compofuit ? quando? & quare SS. Vultus fit 
compofitusì Patriarcha diligenlius eundern percuntari cocpit. 
Pojl cujus responftonem fic idem incipit Patriarcha . De SS. 
Vultus compofitione fic accipe , & qua tibi dixero , firmiflìme 
fine ulla dubitatone tene. T empore , quo Salvator Mun- 
di prò falute no/ìra mortuus in Cruce pendebat , Maria Ma- 
ter Domini y Maria Magdalenx , Maria Jacobiy & Salome 
flcntes fìabant ante Crucem , ad quas quafi impaperando 
Jofeph ab Arimathia y Decurio ille nobili s , inquit. Domi- 
nion ve/lrum vivum fecutx ejlisy & modo mortuum lamen- 
tante 's plangitis : fed parvum amoris indicium in eum re- 
fervatis , cum ipfum mortuum fic nudo torpore in Cruce pen- 
dere fubjlineiis? Ad cujus vocem una illarum veloci gradu 
in Syon revertens velamen attulit , quod diligenti cura ada- 
ptantes a capite Salvatoris ufque ad pedes in longum prò - 
tenderunt. Jofeph pojlea a Pilato licentiam impetravit , 

cum 


(a) Guida / aera Gramat. 
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cum de Crute Salvatorem deporterete velamen mulieribus , 
reddidit . Quod ili* intuentes exprejfam Salvatori ; , ò* per 
omnia lineamento veriffimam ejus fimilitudinem , & for- 
mata /» fo fculptam invenerunt . Pojl hoc infra eundem an - 
*#/» Nicodemu s qui myrrhx , ^ aloe; ferens mixturam 
ad ipfum intraverat , Angelica monitus vi/ione , corretta; 
ejl , Dominicum corpus ipfe bajulaffet , <7//- 

formam , imaginem pojleris relinquendant 
non curaffet . Nicodemus a fomno evigilans de nottur- 
na vi/ione extitit follicitus % tX ad fimilitudtnem illius 
figura , /» vel amine Mulierum inventa fuit divinità; 

fculpta , Reverendiffimum Vultum non fuo , fed potius Di- 
vino compofuit artificio. In quo de pretto fi ffimis pignoribus , 
qua de Filio fuo Dei Genitrix apud fe diligenti cura refer - 
vaverat y & a J ofeph > & Ntcodemo de fpinea corona , de 
davi; e & vejìimentis Salvatori ; , quxdam ibi decentiffime 
recondita effe profetto dubitare nemo debet . tìic cum pr a fa- 
ta; Clericus venerabili; quomodo ifla fttret , cum interroga f- 
fet , certa , inquit , feri p tur a manifejlis fcripturx argo- 

menti; , indubitanter ifla feimus . 

La terza ce la fomminiftra il P. Bonifacio da Ragli- 
li fcrittore dell’anno 155?. il quale apprelfo il P. Fran- 
cefco Quarefmo ftato due volte prefidente in Terra San- 
ta , e CommefTario apoftolico così fcrive ( a ): Peregrini pojl - 
quam Terram Santtam ingreffi fuerint , ac plcnariam In- 
dulgentiam conficcati , volente; magi ; jujlificari , accedere 
cupiunt Jerufalem Civitatem Santtam , & accedcntibu; 
per viam occurrit duodecimo Miliario a J oppfi Civita; olim 
in/igni; 9 & delitti; piena ob Negotia forum ad eam acce - 
dentium multitudinem . Nunc vero licet decorem antiquum 
ami ferita piena omnibus ad vitam fujlentandam humanam 
neceffarii ; peregrinorum hofpitium effetto efl. Hofpitantur 
ctiam Peregrini in ea Domo , qua Nicodemi Chrtjli occul - 
ti difcipuli fuit. Hac Domus in Monaflerium fuit coopta 
ta\ & nunc & Monaflerium 9 & Hofpitium Peregrinorum 
ffl. Inyenitur in ea parte , in qua fratre ; hofpitantur , cap* 
fella in qua idem Nicodemus Crucifixum , qui in Lttcen - J 
fi; Civitatis majori Ecclefta pie adoratur , fabricavit ma - 
rique expo fuit , & Grati* Dei lommendavit . Ifia Civita ; 

nunc 

(a) Verid, IJloria Tom . a, (at>. a. pag. 7. 
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rtum tórrupto vocabuìo Adma vocatur . Facile e nini in hant 
torrupùonem Chrifliarit defcenderunt. Infidelesvocant Ulani 
Ramula y quod idem efl quod terrà àrenofa:fed ego dico, quod ijia 
Civita s ejì Arimathia , de qua juit ille nobili s Jofephus , 
qui pétiit Corpus JefU a Filato , & fepelivit in fepulchro 
Juo nové , in quo nondttm qui (quarti pofitus fuerat . 

La quatta è del P. Mariano Miróne de Maleo Guar- 
diano del Monte Sioti » ovvero del S. Sepolcro » il qua- 
le fcriffe deità Terra Santa intorno all’ànncf 1652. ; e 
parlando della Città di Rama ( a ) riferifce^ Aggiungono 
altri che di quello luogo folte ancor nativo Nicodemo 
fletto» e l 1 argomentano dall’ Oratorio noftro , che fi tro- 
va dedicato a quello Santo; e qui tiene la comune Tra- 
dizione» che fcolpiffe, o perfezionatfe quella fa merla , e 
miracolofa Immagine del Crocififfo che fi trova nel Duo- 
mo di Lucca.- 

La quinta è del Pietro Pilofo, il quale nelle fué 
Cronicne di Terra Santa (b) così feri ve : La Cafa di 
Rama defili Frati era dì Nicòdemo difcepolo occulto dì 
Crifto, ed il luogo dove? ftà la Cappella di detta Cafa 
è quello dove Nicodemo lavorò- il Crocififfo» che (la 
nella Cattedrale di Lucca . 

Ed a quefte cinque Relazioni fi ponno' aggiungere quella? 
de’ fette fulfeguenti viaggiatori » che hanno pellegrinato 
in diverfi tempi in Terra Santa , come Cornelio Magno 
nelle lettere fcritte dalla Terra Santa ; Domenico Latti* 
viaggio al Santo Sepolcro; Ambrogio Saffo, pellegrinazio- 
®e in Terra Santa; Aquilante Rocchetta, peregrinazione 
ài Terra Santa; il Duca d’Oliva Itinerario» alla Terra 
Santa; Pietro Antonio Fedele, guida alla Città di 
Gerufaleiome ;'ed Antonio da Cartello, viaggio di Ter- 
ra Sanra; i quali tutti concordi parlando dell’Ofpizio 
di Rama , dicono ; Egli effere il più bello e vaflo di tut- 
ta la Terra Santa , e che egli fu, come afferifeono i Crf- 
Jìiani di quella Città , la Cafa di S. Nicodemo difcepolo 
favorito di .Cri fio ; nella quale dal medejimo S. Nicodemo- 
fu intagliata ./* effigie di legno al naturale , che confervajì 


, (a) Parti prima hb% 2 % c.ip, 1 2, 
[b] Ibi. • • 
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oggi fa Lucca con gran venerazione /otto nome di Volto 
Santo, £ particolarmente fi devono aggiungere due let- 
tere , una del P. Prartcefco Maria Ciatti, e l'altra del 
P. Giacomo Betti, l'uno e l’altro flati Guardiani in 
Gerufalemme; la prima data in Gerufalemme a zi. Lu- 
glio 1 6qy e riconofciuta in atti dell' Egregio Paolino E- 
Sci pubblico Notaro di Lucca a 1 6. Settembre dell’ an- 
no 1697, la quale fi conferva appreffo gli Eredi del 
Celebre Dottore Matteo Regali ; e la feconda in data 
parimente di Gerufalemme a 2?. Novembre 1726. cheli 
conferva in mapo degli Eredi del fu llluftrifs. , e Rev. Si- 
gnor Cefar Bartolomei Sandonnini Arciprete degniflimo 
di quella Cattedrale, il di cui tenore, per efTere confi- 
mile a quello della prima, qui folo > come più moderno, 
piace di regiftrare : ,, tn rifpofta alla fua cortefiffima fince- 
„ ramente le dico , qualmente nel tempo , che io abitava 
,, in Oriente accadendomi andare nella Città di Rama, 
,, fui introdotto in una Cappella contigua al ttoftroOfpi- 
,, zio, e mi fu detto da quei Religioni, che detta Cap- 
„ pella era la danza di S. Nicodemo, ove il medefimo 
5, Santo fabbricò la Sagra Immagine di coteflo noftro Cro- 
„ cifìflfo di Lucca ; e cosi fi tiene da tutti i Criftiani O- 
„ rientali : onde in fuccinto tutta quella Relazione di ta- 
„ le ftoria , che io polfo darle , fi è che gli Orientali mi 
„ ditterò, che la rinomata Cappella , è la vera cala di S. 
„ Nicodemo , ove fabbricò il Crocififfo di Lucca ; e que- 
,» do credefi da tutto il Criftianefiino Orientale per fem- 
„ plice tradizione. Sicché la tradizione d’ Oriente in tan- 
,, ti vari tempi a noi riferita comprova effer vera, ed aiv- 
„ tentica la ftoria del noftro Volto Santo dritta dal ve- 
„ nerabile Diacono Leboino. „ VenghiamO adunque agli 
fcrittori dell’ Occidente , e vedremo, che ancor effi ola 
confermano, o la fuppongono veriflìma» 

Veriftima la fuppuone Luca Tudenfe Vedovo Spagno- 
lo autore del fecolo duodecimo ; e perciò per confondere 
la perfidia de’Valdenfi, li quali ancora detefta va no il cul- 
to delle fagre Immagini , e per confermare che Gesù Crifto 
fu croci fi (To con quattro chiodi, e fopra d’ una Croce im- 
roifTa , feri (Te (a) : Qpod ojlenditur illa Cruce (V imagine , 

fuod 

(a) De altera vita ìib, 2. cantra Valdenfn, 
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quodVultus Sanftus de Luca dici tur, quarti teflatur ùntU 

Ì uitas a Nicodemo Chrifli difcipulo ad fìmilit udinem PUH 
ìei pendenti s in Cruce faci am. Hac pedibus rettis in Cruce 
pofttum reprafentat auBorem , & Crucem in eminentiori par- 
te lignum tranfverfum excedere furfum oflendit , Umilmen- 
te verilTima la fuppongono in quel medefìmo fecolo l’au- 
tore della vita di S. Riccardo, il di cui corpo ripofa in 
Lucca dal 1021. in qua nel famofiflìmo Tempio di S. Fre- 
diano , e la di cui predetta vita manofcritta fi conferva- 
nella Biblioteca Badenfe [*], e Gervafio Tilleberienfe 
nel libro manofcritto de Otiis lmperialibus (b) ambedue 
fenza addurci le loro precife parole citati *dal Du-Cange 
nel fuo Gloffario media ^ & infima: latinitatis (c) : Nelle-* 
colo fulfeguente il Dante cantando ( d ) : 

Quel s' attuffò , et tornò fu col volto i 

Ma i Demon , che del ponte avean coverchio 
Dijfon , qui non ha luogo el Santo Volto. 

Ed in quelli fecoli pofteriori Agoftino Rocca Vefcové 
Tagaftenfe [e] : duce funt imagines Chrifli Domini crucifi - 
xioncm repràfentantes , cedrino Ugno inrifa quorum altera 
0 . "Nicodemo ex J ud.eorum Principibus uno , nec non ex iis y 
qui in Chriflum crediderunt , & ex Pharifais homine ...*•* 
hoc Luca affervatur tanquam viva Cruci affixa cernitura 
Paulo Aringo nella fua Roma fotterranea (/).* In JEtru- 
ria Imago Chrifli cedrino Ugno a Nicodemo incifa , & Lu- 
ca maxima religione ajfervata . Il Cartagena (g)i de clavis 
aity ut patet in fìat uà Crucifixi per Nicodcmum condita , 
qua colitur Luca , qua Chitas efl Italia . Il Bofio nel trat- 
tato della fua Croce trionfante [A]: Tale ì (dice) la Sa- 
grofanta Immagine del miracolofo Croci fijfo di Lucca 


[a] N. 

fbj Parte cap. 25. 

(c) Sub verbo Vultus de Lucd. 

(d) Cantico zi. verf. 47. e 48. 

(e) De ParticuU ex pratiofo Ugno SanBaGrucif* 
• (f) Tom. *.P*g. 406. 

(g) De PaQ. Dom . lib, IO. fronti l, 22, 

(h) Pagina . 
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la quale vogliono che foffe fatta da S. Nicodemo , già oc» 
culto difcepolo del Signor ncjìro Gesù Criflo , dal Volto in 
poi che fu da Divina matto effigiato : onde da molti , è 
detto Folto Santo di Lucca . Domenico Magri Maltefenel 
Tuo vacabolario Ecclefiaftico [a] , dove fcrive in ordine a* 
chiodi del Salvator noftro, come apparifce dalP antichiffimo 
e devoti (fimo Croci fiffo di Lucca , del qual$ è tradizione , che 
fofje fatto da S. Nicodemo. 11 che confermano ancora (ol- 
tre tutti gli Scrittori Lucchefi, i quali, come fofpetti , in 
una Apologia, diretta a difendere le glorie del loro Vol- 
to Santo, ho giudicato bene doverli lafciare in difparte) 
Michel* Angiolo Lualdi dell’origine della Criftiana reli- 

S ione nell’ Occidente ; Curzio Cornelio Eremita citato 
a Enrico di Pelomerno nel mercurio Italiano; 1’ U- 
ghelli nell’ Italia fagra ; Silvano Razzi de Sanftis Hetru - 
rix'y Buonavenura Rortì nel trattato del Preziofiflìmo San- 
gue di Sarzana; il Conte Galeazzo Gualdo, ragguaglio 
della Città di Lucca; Antonio Mafini, riftretto della Paf- 
fione di Gesù , impresone fettima ; Agoftino Calcagni- 
no dell’ Immagine d' EdetTa ; Ippolito Landinelli, iftoria 
della Città di Luni ; Padre Francefco Qua refmo dilucida- 
zione di Terra Santa; il P. Felice Ariftolfo de’ miracoli 
della Croce; Giovanni Mabillon iter ltalicum \ il R.P. 
Boriftingaule, nel nuovo Teatro del Mondo; Paulo Mo- 
ri già, dell’ origine delle Religioni; Silveria Olijfipponen - 
fis Uh. 8. cap. i?. Agoftino Manfco de feleSlis Hifìoriis 
Ecclefix Dei ; il Denpftero in notis ad Accolitum de hello 
/acro , e moltifOmi .altri citati dal Marchiò ne’ Tuoi ma- 
noferitti, come pure Francefco Scotti Itinerario, il quale 
ora fcrive ragionando della Città di Lucca: Qui fi rive - 
rifice con gran devozione il Volto Santo del Figliuolo di Dio 
nofìro Signore ( b ) ora poi.- Ottenne fino a tempi di Carlo 
Magno con grazia fingolariffima il Volto Santo formato , e 
collocato miracolo/ amente da cele/le mano alla Statua vene - 
randa del Salvatore del mondo , fabbricala da Nicedemo fiuo 
Difcepolo : mentre che effo flava quafit perfo d' animo pen - 
fiondo come dovsffe finire quella Te/la per dar perfezione a 

quel - 

[a] Sub verbo C lavatum, 

(b) Pag. 148. . . . •* " . 
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quella Jlatua (a) : E finalmente il Calvi nel Tuo Propri- 
nomio afTerendo che San Nicodemo fece per fua mera di- 
vozione quella Santilfima Immagine al naturale, che ora 
fi conferva nella Città di Lucca, e vien dettai il Volte 
Santo [3]. 

E la confermano poi di più Benvenuto da Imola ri- 
ferito da Criftofano Laudino (c) in quelli termini come 
fegue. Del Volto Santo riferifee Benvenuto da Imola aver 
letto, che Nicodemo difcepolo di Crifto fece ritrarre 
al naturale la faccia di Crifto, la quale morendo lafciò 
a Ifachar, e coftui per paura de* Giudei la tenne occul- 
ta, e per fucceffione rimafe ne* fuai difeendenti , e final- 
mente era in Gerufalemme nelle mani d’uno chiamato 
Salenzio uomo criftianiffimo* Andò in quelli tempi al 
iépolcro un S. Vefcovo chiamato Gualfredo, e per 
rivelazione avuta in fogno intefe dove foffe quefto S. 
Volto, e con molta arte , e prieghi lo impetrò da Sa- 
lenzio, e portoli© fino a Joppe Città j e quivi per gra- 
zia Divina gli fi ofterfe una nave molto ornata , la qua- 
le Lenza aiuto di Vela, e di Remi fi condulfe fino al 
Porto di Luni , per qual miracolo elfendo ftupefatti i 
Lunefi volieno falire nella nave : ma non poterono mai 
toccarla, in fino a tanto, che venendo U Vefcovo di 
Lucca, chiamato, Giovanni, il quale con gran venerazio- 
ne portò quefto Volto Santo in Lucca, e nella Chiefadì 
S. Martino onerevolmente lo collocarono, dove, fecon- 
do che dicono i Luccheli, ha fatto molti miracoli^ 

Giacomo Filippo da Bergamo (d), febbene in qualche 
colà accidentale la vada variando: NicodemusGamalielit 
neposy & Pbattfjtorum religi onis Prirtceps , Cbrijliquc Di - 
fctpulusy qui ut Joannes cap. III . habet ad Chrifium notte 
venerar , a quo injhuttus fuerat , quod fi falvari volebat , 
oportebat , eum ex aqua , 0“ Spìritu Santto renafei , iifdem 
temporibus apud Hierofolymam maximo in pretto ob ejus Do - 
ebrinam habitus ejl j tujus opera , & exempto magna PharU 


[a] Pag. 4? 8. 

[b] Refolut. 1 f . pag. 66. 

[c] Nei Coment, fopra il verfo 48. del Canto del Dante* 

[dj Supplcmentum Ctonie, pag. i 66 , . , 
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fteorum pars pojlea ad Chrijìi fidem converfa e/l. Mie cum 
incomparabilis ingenti vireffet , & Chrtftum Dominum no - 
Jlrum e Ugno Crucis depofuijfet Sepultura qua tradidiffet cla- 
vos , & lanceam , & linteamina , ac quxque paffionis in - 
jlrumnta fumma cum diligentia / ibi tanquam The/aurum 
pemaximum refervavi t , qux omnia qtium Chrijìi Imaginem 
ad filmili tudinem in linteamine fepulchri impreffam e tigno 
ejfiguraffct , in ejus medio 7 cum quadam amputi a ipfius 
Chrijìi fanguine piena , ad futuram rei memori am , inclu - 
fit : prxvidenfque futuram Hierofd/morum everfionon , /wo- 
gincrn ipfam , ./? Galilxam traqflulir , quam deinde po/l 
multps annos quidam Alpinus Epifcopus vir religio fi jfimus 
in navi ad hoc fabrefacia compofuit , Ò* war/ fine itilo cufio- 
de y cum multis luminaribus credidit ; qua divino difpunen- 
te Confilio f poflmodum (inno f aiuti* nojlrx 740. ad Lunen - 
fem portum devenit. Ibi detjique ea enfiente ? Angelus quem - 
dam Lucenfem Epifcopum , nomine joannem } virum San - 
per quietem admonuiz , ro concjtus cum Clero & 
F apulo properqrety qui veniens vavim , prxmonìtus fut- 
rat y irrvenit y & imaginem Vultu terribilem a Nicodemo ef~ 
figuratavi cum ampulla , & luminaribus adhup ape enfia e 
navi eduxit , qui amputi am fanguine plenum JLunenfi Epi - 
feopo relinquens Imaginem ipfarq curru rapidi/fimo yeSìam 
Lucani cum MféWfi veneratione , & gaudio perduxit , quam 
in Divi Martini Tempio celebri col locavi t , ubi & nunc 
ufque x crtbris miraculis invifitur. 

E finalmente la conferma ancora rEminefltiflìmo Ba- 
ionio ; ma perchè la di lui autorità fi è addotta di fopra, 
qui diamo fine a quello prefente Capitolo. 

capitplo VE 

Con varie ragioni ancora fi conferma ejfere vera , ed auten- 
tica la premejfa Storia def nofirp Volto Santo. 

L A prima di quelle ragioni ce la porge la fleffa Sto- 
ria premeffa ben considerata , poiché attentamente 
efaminata da fé medefinja fi manifefta per vera ed auten- 
tica : effendo in effa caratteri tali , che apertamente con- 
vincono efler fiata fcritta nel fecolo ottavo , nel quale 
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appunto venne e Iucca il Volto Santo; e come fcritta 
nel fecolo ottavo, non fi può dubitare della diffidenza 
delle cofe, che in eda fi narrano. Imperocché, fe vera- 
mente al B. Giovanni Vefcovo di Lucca non folfe (la- 
to da jin Angiolo, rivelato l'arrivo a Luni del nodro 
Volto Santo, fe veramente Egli non foffe andato col 
fuo Clero e gran quantità di Popolo fino al Porto di 
Luni per riceverlo : e fé per fine tutta la Città di Luc- 
ca , e di Luni non fe li fodero fatte incontro ; quella 
per arredarlo chiufo nella Nave, e quella per maedo- 
famente riceverlo, mille dorie in quel tempo nel qua- 
le viveva.il Vefcovo Giovanni il fuo Clero ed il fuo 
Popolo, ed in cui era ancora in vita il Vefcovo di Lu- 
ni, co’ Popoli, e Cherici a hai fottopodi, poteva fcri- 
vere il Leboino, che già mai non averebbe fatto cre- 
dere a’Lucchefi, e Lunefi, al Vefcovo di Luni, e di 
Lucca* e de’ due gran Popoli un fatto così drepitofo, 
come accaduto a’ loro giorni , e fòtto i loro occhi , 
quando non folfe vero , e neppur fe lo fodero fognato. 

Che poi la Storia del nodro Volto Santo , Ha data da 
S. Leboino fcritta nel fecolo ottavo , in che confide tut- 
ta la difficoltà , lo convincono lo dile, le frali, e le u- 
fanze degli Scrittori di quel fecolo, le quali fi veggono 
nella predetta Storia. Codumavano gli Scrittori di quel 
fecolo in principio de 1 loro racconti efprimere il loro ca- 
rattere, falutar quelli a’quali fervevano, ancorché non 
fcrivelfero lettere, ma vite di Santi, ed Idorie : accom- 
pagnare i loro faluti , con qualche termine efpreffivo del- 
la loro umiltà. Solevano chiamare i fedeli Cridiani col 
nome di fratelli e dare a’ Vefcovi il titolo di Venerabili. 
E vaglia il vero. A leuino Albino Precettore di Carlo 
Magno indubitato Scrittore di quel fecolo; così dà prin- 
cipio alla vita di S. Willibrordo, da lui fcritta a Beorn- 
tado Arcivefcovo [a]: Domino eximio venerabili oc lauda- 
bili Reorntado Archi epifeopo humilis Levita Alcuinus , fet- 
Itttem : e nel di lei progredì» dare a’ Cherici il titolo di 
Fratelli; Qui publice a fratribus in Ecclefia legi potuijfet ..... 
ajfumptis fecum duodecim fratribus. Similmente il B. Mar- 


(a) Apud Surium Tom, xx» 7. Nrvrmb'p*i> 
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cellino difcepolo di S. Willibrordo , e confeguentemente 
contemporaneo d’Alcuino incominciala vita di SanSwi- 
berto [a] : Venerabili & dileclo inChrijlo Domino Gregorio 
Santi* T rajatlenfis Etelcfix Epifcopo Marcellinùs Fresbyter 
gsntium prxdicator imiti li s. Ed in tal forma principia pu- 
re la Storia del nollro Volto Santo il nollro Leboino. 
Le boi 7? us Diaconus fervorum Cbrijli minim us unher/ts fra- 
tri bus Ortodoxx fidei cultoribus falutem. V/r igitur venerabi- 
lis Gualfredtts Subalpinus Epifcopus. Collumavano ancora 
in quel fecolo gli Scrittori d’ introdurli alle Storie , che 
erano per fcrivere, con la fagra Scrittura, o con fenti- 
menti ad effa più che folle pollìòile alludenti ; laonde il 
mentovato Alcuino premelfa la natività , e fanciullezza 
di S. Willibrordo in quella forma s’introduce a narra- 
re la fua vita {b) : audivit in borealibus mundi partibus 
meffem quidem multam fed operarios paucos. Parimente il 
Beato Marcellino alla vita di S. Swiberto [r]: Sp:m er- 
go ad illum dirigens qui dixit aperi os tuum , & ego adhrt - 
plebo illud ; os meum aperti y & aitraxi fpiritum. Simil- 
mente il Monaco Hucubaldo alla vita di S. Leboino [7/] t 
autore dello llelfo fecolo, Dominar no/ier Jefus Cbriflus 
propter nimiam charitatem fuam , qua dilexit nos in fxtulct 
(xculorum , non Jolum prò no bis , Jed etiam pio nobis fa* 
clus homo. Ed in quella flelfillìma forma s’introduce il 
Leboino alla Storia del nollro Volto Santo ripigliando; 
fhix oculis vidimus , & altr i bus audivimus . . . . in divinis 
eloquiis mal us , & ingratus ferous nota tur \digna prò me - 
ritis poma damnatur , qui non Jluduerit dare gratis , „quod 
gratis accepit , & cum f rat ri bus de fider antibus talentum ft- 
hi a Domino ereditimi non communio averit y ac geminatum 
, diligentijfime non comuni c averi t , Ù'c. 

Ma quell’ è poco ! Sono fecondariamente nella nollra 
Storia due fuppofizioni , che maggiormente confermano 
elfer ella Hata fcritta nel predetto fecolo ottavo da chi 
veramente era a pieno informato di tutto quanto patfeva 

F in 

(a) A pud Surium Tem%. dìe i. Marti i pag. 

b] Ibidem . 

c] Ìbidem * 

’dj Ibid. Tom, il» die 12, Novemb. pag. 177, 
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in Paleftina ranno 743. nel quale fegul P invenzione del 
noftro Volto Santo. 

Iti primo Iuojo fi fuppuone, che in Paleftina [la quale 
100. anni avanti, cioè fino ai giorni dell’ Imperaror Era- 
elio era fiata fmembrara dall’ Imperio di Cofiantinopoli 
da Ofmaro Re de’ Saracini, ovvero de’ Turchi J fi fuppuo- 
ne , dilli » che vigefTe un’ altra perfecuzione delle fagre Im- 
magini diveda da quella fufeitata nell’ Imperio d’ Orien- 
te da Leone Ilaurico: mentre dopo ritrovato il Volto 
Santo, ci narra il Leboino le anzietà del Vefcovo Gual- 
tredo, e le confulte tenute coTuoi feguaci per concerta- 
re il modo di rimoverlo dalla Paleftina^ e mandarlo in 
Italia, come ad un luogo per lui di refugio , e di fìcurez- 

za leggendoli: Venerabtlis autem Pontifex eratejue 

valàe follicitus , quo ingenio , quoque arte fanftx Crucis ve- 
werandum figuum ad loca Itali jc transferretur : enim vero 
fratrum , ac fociorum de more allegato collegio commnniter 
delinitum ejl ut in mari /aneli ([imam Crucis opus apte col - 
Iccatum Deo gubernante , ufque ad Romanas partes portare - 
tur. Iti fecondo luogo lì fuppuone in detta Storia ; che me- 
scolati infieme in quel tempo in Paleftina conviveflfero i 
Gentili, cioè i Turchi, ed i Giudei, e che gli uni, e 
gli altri per fi.gui taffero le fagre Immagini, ed in partico- 
lare le Croci, ed i Crocifilli; e che tanto quelli, quan- 
to quelli avelfero poteftà di Severamente punire quelli , 
che le adoravano, e quelli ancora che occultamente le confer- 
va vano per venerarle , come dal ripiego, e dall’arte , per 
mezfo della quale i feguaci del Vefcovo Gualfredo indulfero 
jl pnlfeftòre del noftro Volto Santo a manifeftarlo a loro, 
feguendoli a leggere: Exquifitis ingeni is tamglorio/umTbe- 
faurum Seleucum aperire cempulerunt , fiquidem Judeis , 
& Gentilibus ibi habit antibus apud illum Crucem Redem - 
ptoris adorati , & venerar i manifejlare afferebant. 

Era poi più che nota fino P anno 742. la perfecuzione del- 
le fagre Immagini fu fi irata nell’ Imperio Romano da Leone 
Ifaurrco. Imperocché partorì in Italia difturbi grandifiimi > 
e memorabili rivoluzioni , che non faranno per perderli 
dalla memoria fe non con la fine del mondo j ma dell* 
particolare perfecuzione delle Croci, e de’ Croci fi ili , che 
vigeva in Paleftina , l’anno 742. , nei qual tempo era più di 

ieo. 


del Volto Santo. 8? 

ioo. anni, che era fiata fmembrara dall* Imperio Roma- 
no dagli Arabi, detti da poi Saraceni e Turchi ; ficcome, 
che in quel tempo con vivetfero infieme in Terra Santa i 
Turchi, e gli Ebrei, e che potefià averterò gli uni, e 
gli altri di punire quelli, che adoravano le Croci, ed i 
CrocifiiTi, oltre la norizia, che ce ne diede il nofiro Le- 
boino coll’ addotte lue parole non fi è avuta in Occidente al- 
cuna iltorica relazione le non molti iècolidopo per mez- 
zo dell* Opere di Teofane, e di altri antichi autori, in 
lingue a noi familiari tradotte da Anafiatìo Biblioteca- 
rio. Per lo che le quella particolar perfecuzione , e que- 
llo particolare convivere in Palefiina i Turchi con Giu- 
dei ; con facoltà comune a’ Turchi, che a’ Giudei di pu- 
nitegli adoratori delle Sagre Croci, e Crocifilìì le fuppuo- 
ne il nofiro Leboino nella Storia del Volto Santo; erte 
fono un ottimo argomento, che ella fia vera ed auten* 
tica. Ma perchè meglio rifpler.da nella mente di chi leg- 
ge quella nofira Apologia, coi. gli Storici, mi rifaccio 
da>h ultimi anni dell’ imperator Eraclio. Riferirono a- 
dunque quelli , che I* Imperator Eraclio per aver voluto 
afiringer gli Ebrei , che vivevano ne’ fuoi Stati a farli Cri- 
ltiani ( a fine d’ andare a parata d’una predizione, che 
a lui avevano fatta alcuni Indovini: cioè che un Popo- 
lo circoncilb gli avcrebbc tolta una buona parte de' 
fuoi Stati, il qual popolo gli fi persuadeva che forte 
la nazione Ebrea, quando l'evento ben prefio fe- 
ce conoscere , che era la nazione Turca, ancor ella 
circoncifa ) con aver voluto dilli 1 ’ Imperator Era- 
elio afiringer gli Ebrei a farli Criftianigli obbligò a par- 
tire dalie fue terre.; così poi partiti da’ luoi Stati , foggi un- 
gono , che andarono a gettarli nelle braccia de* Turchi, (a) 
i quali li riceverono in Gerufalemme , ed in tutta la Pale- 
stina poco avanti da loro occupata , e tolta dal Dominio 
d’ Eraclio. Polcia per alìicurarfi Ofmaro Re allora de’ 
Turchi dell’ affezione , e fedeità della Gente Ebrea , dico- 
no di più che fece 1’ anno 64^. dar principio alla redibi- 
zione del Tempio di Gerusalemme conforme narra Teo- 
fane apprefiò il Baronio: (&) Humar Prìnceps Seracenorunt 
edificare ccepit T emplum Hierofolymìtanum ; ed un portento , 

• F 2 aa- 

(a) Trarr. IJÌoric. Tom. 2. pag. 241. 

(b) Tom. 9. Amai. pag. $63. 
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ancor feguifo in quella redificazione , non lafciano di rac- 
contarci , ed è che non ritrovando gli Artefici maniera 
di render confittemi i fondamenti di quefto nuovo edifi- 
cio, perchè ora da una parte, ed ora dall’altra vacilla- 
vano - , per lo che vedendoli impoflìbilitatoil profeguimen- 
to de- Tempio principiato, Ofmaro ricercò dagli Ebrei 
Ja cagione di si ftrana novità; e rifpondendo etti, che 
ciò procedeva da una Croce che ancora rimaneva inalbe- 
rata for ra il dicontro monte Oliveto ; ciò udito Ofmaro, 
totto comandò che fotte atterrara quella Croce; edatter* 
rata immediatamente fi rattòdarono le fondamenta del 
T p mrio , e raifodate ben pretto fu il Tempio compito, 
c perfezionato, e così principiò la prima perfecuzione del- 
le Croci, e de’ Crocifitti; onde ripiglia Teofane; Curri- 
que aedi futa non confijtcrent , JucLci caufam roganti expofue - 
runt. NcmpeCrucem cantra pofitam ,qu£ tempio montisoli - 
•varuni impo/ita erat , depofuerunt ; atque ita demum adì fida 
firmata J'unt ; atque hac res Cbrifli 0 fari bus occafionem pra - 
buit multas Cruces deturbandi . La quale empietà fu dipoi 
rinovata da Gezide Re degli ftefli Turchi l’anno 721. 
come vuole il Baronio [*], o forfè meglio P anno 72}.^) 
come vuole il Pagi. Ecco adunque T origine della parti- 
coìar perfecuzione delle fagre Immagini ovvero delle Cro- 
ci e Crocifitti, che vigeva in Palettina l’anno 742. e co- 
me convivevano in terra Santa in tal anno i Turchi coti 
Giudei; e come avevano gli uni, e gli altri poteftà di pu- 
nire chi adorava le Croci , ed i Crocifitti ; e quelli anco- 
xa,- che occultamente li con ferva va no nelle proprie cafe; 
e perciò di tutte quette cofe avendoci il Leboino nella 
Storia del noftro Volto Santo data notizia molti fecoli 
avanti, che 1 * opere di Teofane fodero in lingue a noi no- 
te tradotte, è manifefto, che la detta Ittoria è vera, ed 
autentica. Scrive in oltre il Leboino in fine della detta 
Storia, che il S. Sepolcro era cuftodito in quel tempo 
nel quale lui fi ritrovava in Gerufalemme, da’Religio- 
fì, ovvero Monaci Siriani fcrivendo: aSyriis religiofis viris 
fépulchrum Domini cuftoditntibus ; con che egli maggiormen- 
te 

V 

I 

(*) M annum 7*3- N. 7 * 

(b) Ad annum 7. 
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te conferma, che è uno fcrittore del fecole ottavo , e che 
in quel fecolo egli fi ritrovò in Gerufalemme, N >n fi. 
può però direttamente per mezzo di Storie comprovare, 
che in quel tempo fotte da’ Monaci Siriani cullodito il 
S. Sepolcro; contuttociò non mancano congetture tali, 
con le quali fi può quella cofa render moralmente certa. 
E la prima fono le premure di S. Saba fondatore de’ Mo- 
naci Sabaiti , che mollrò fempre per il S. Sepolcro , e per 
ì pellegrini , che venivano da ogni parte del mondo cat- 
tolico a vifitarlo, e per quei di loro che perla ftanchez- 
za del viaggio, e (tenti in elfo fofferti cadevano infer- 
mi ; mentre fino P anno 5 50. nel quale fu dal Patriarca 
di Gerufalemme mandato Ambafcia^ore all’ Imperatore 
Giuftiniano per fincerarlo, che i popoli foggetti al fuo 
Patriarcato non avevano avuta alcuna parte nella ribel- 
lione della.. Samaria poco avanti foppretta, immediata- 
mente dopo compiute le pubbliche incumbenze fi fece 
cuore di rapprefentare all’ Imperatore (tetto le indigenze 
del S. Sepolcro bifognofo d'uno Ofpizio per alloggio de’ 
poveri pellegrini; ed un Ofpedale per quei di loro che 
fi infermavano. Onde in perfona di S. Saba feri ve P emi- 
nentifs. Baronio (a) : Qui ad adorandum vivi f cuna fepul- 
shrum veniunt in fanSlam civitatem ipft teclo opus kabrnt ut 
fe parum recreent a labore itineris , & maxime fi quii eo- 
rum alienando in morbum inciderit , pojlulant ncceffariant 
torpori s curationem. E tanta fu l’efficacia delle fue repre- 
fentanze per il S. Sepolcro, e per i pellegrini, e per 
quei di loro fi infermavano che Giuftiniano tolto fcrifte 
ai Velcovi d’Afcalona e di Pel la , che erigettero appref. 
fo del S. Sepolcro un fontuofo Ofpizio per alloggio de* 
pellegrini fani ; ed un comodo Spedale per i pellegrini 
infermi ; e comandò loro, che attegnattero per mmreni- 
mento di detti luoghi pii l’entrata di 1850. feudi, fom- 
ma che al giorno d’oggi importerebbe più di io. mila 
feudi. Onde ripiglia il compilatore della vita di S. Sa- 
ba (£): Imperator erg» tanto jludio affetilus erga hujus viri 

F j pt- 

[a] In vita S, Sabxapud Surium die 5. Dicembri s apud Bar** 

vium ad annum 5^0. 

(b) Ìbidem, 
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petiticncr Jlatim Eptjcopis Antonio Afcalonitana , fSV 

Zacharix Felix literis prxcepit Imperatori s ut ... . in fan - 
tlam civitatem extruant' Nefocomium , & annuo s ei dent re- 
dii us mille oclingentorum quinquaginta aureorum ; quin et - 
iam ali am quoque d»mum ut in ea babitarent , qui procul 
illue veniebant. Molto probabile è adunque, che fin d’ai* 
lora foffe il S. Sepolcro a cura di S. Saba e de’ Tuoi Mo- 
naci; o che almeno ad elfo, ed a’ Tuoi Monaci dovelfe 
effer fino da quel tempo una tal cura appoggiata , come 
la gratitudine verfo d’ un tanto benefattore richiedeva. 

La feconda congettura poi è. Perchè molto probabile 
apparifce, che i Monaci Sabaiti foflero ancora dimanda- 
ti Siriani dal loro Iftiturore S. Saba, [<7] che era nati- 
vo della Cappadocia Provincia attinente al Regno, e 
Proconfolato della Siria, come pure al Patriarcato d’ An- 
tiochia Città capitale della Siria, come corta da quefta 
Apoftrofe di S. Leone Magno; nella quale ideandofi di 
parlare con S. Pietro fondatore del detto Patriarcato d’ 
Antiochia fcrive (b):Jam Aniiocbenam Ecclefiam . . . fun - 
daveras. Jam Ponitori Galattam , Cappadcciam atque Bi - 
tiniam legibus Evangelica : P radica ti onis impleveras. Laon- 
de elfendo finalmente certo, che ad onta della rivoluzio- 
ne della Palertina paffata l’anno 6 ^ 6 . ovvero 657. (c) 
dal dominio Romano, a quello de’Seraceni, ovvero Tur- 
chi ; e che ad onta di non pochi criftiani in quei con- 
torni martirizzati (ri); di tante Chiefe incendiate, e di 
quella ancora del S. Sepolcro ad ogni modo fino all’ an- 
no 78$. furtirterono in Palertina i Monaci Sabaiti, e 
nel Monafterio rteffo di S. Saba detto in laura Sancii Sabx 
Monafterio poche miglia diftante da Gerufalemme , co- 
me apparile dagli atti de’zo. Santi (e) Martiri Monaci Sa- 
baiti ,0 Siriani Giovanni , Sergio, Patrizio fra’ deferitti dal 
Monaco Stefano figlio di detto Monafterio che in quel 
tempo viveva. Molto probabile è ancora ciò che fcrirte il 
Leboino : cioè che V anno 742. folfe il S. Sepolcro cufto- 

di- 

(a) Fi e e} us vita ut fupra. 

b] Senno 1 . de Fiat. SS. A4. Vetri , & Pauli . 

c] Maronius ad armimi jóp. N. 12. 

dj Ibi ad anr.um 7 6 p. 

’e) A pud P agium ad annum 788. N. jo. e^r. 
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diro da’ Monaci Siriani; p-^r lo che ancor per quello co'la, 
che la ftoria del nollro Volto Santo da lui fcritta,è ve- 
ra, ed autentica. 

Mi quello che più d’ogni altra cofa comprova elfer ve- 
ra, ed autentica la Storia del nollro Volto Santo fi è l’ in- 
dividuar, che fa il Leboino l’Inno, eh? fu inruonnto 
dal Vefcovo di Lucca in rendimento a Dio di grazie 
quando difeoperta , appreso del Porto di Luni la Nave 
comparve fotro gli occhi di tutti il preziofo Vol r o San- 
to che Dio aveva a lui in dono mandato; poiché dice 
che cantò, l’inno Angelico, cioè : Qjtam navim aoer'rntes 
& divina magnolia cernente s prx gaudio l actinia s e fi ade- 
rti nt , & Hymnum Angelicum decantantes divin.t mifericor - 
dix gratias reiulerunt. Il qual Inno Angelico altro non è, 
come a (feri Ice il Marena fe non che il Gloria in Excel - 
fis Deo (a) , fcrivendo : Ille Hymnus , qurm nato in carne 
Chrijìo Angeli cccincrunt , ejl Gloria in Excelfis Deo , & 
in terra pax hominibus bonx voluntatis. Ne’ pubblici rendi- 
menti a Dio di grazie , coftumò la Chiefa nel fecolo fer- 
timo, ed ottavo di cantar quello Inno e da quelli fecoli 
in poi follimi al Gloria in Excelfts Deo , il Te Deumlau- 
damus. E perciò in fine dell’ ottavo concilio Toletano 
celebrato l’anno 65}. fi cantò per rendere a Dìo grazie; 
il Gloria in Excelfts , come riferifee Anafiafio(£) fcrivendo: 
accepto deinde & oblato nobts T omo agernes Domino gratias 
cxclamavtmus \ Gloria in excelfts Deo , & in terra pax ho - 
minibus bonx voluntatis. Similmente fi ritrova cantato in 
fine del fello Concilio Generale , che è il terzo Cofian- 
tinopolitano nel fermone acclamatolo diretto a Collan- 
tino Prognata , fopra la felice conclufione di detto Con- 
cilio nell’ anno 680. , Aggiungendo nella fopraddetta vita 
del Sommo Pontefice Leone terzo Anallafio ^r).* Soli fa- 
pienti , & potenti Deo gratiarum laudes enixius offerì mus ; 
Gloria intxcelfs Deo , & in terra pax decantantes . Parimente 
fi ha elfer fiato intuonato dallo llelfo Leone III. nel felice 
incontro fatto del Re Pipino figlio di Carlo Magno l’an- 

" F 4 no 

(a) Nel Trattato degli antichi riti. 

(b) Apud Mortene T. 4. lib. 2, C. 4. in cSUvum Conciiium 

Toletanum Tom. cop. 4 , c • 

(c) In vita Leonis III, 
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no 7 97. conforme ripiglia Anaflafio (*): Pipino etlark 
Caroli magni filio occurrenti fummo Pontifici Leoni ; idem 
Ponti fex , Gloria in excelfis Deo inchoaffe perhibetur . Ma 
terminato l'ottavo fecoloin luogo del Gloria in excelfis Deo 
fi trova dalla Chiefa ne' pubblici rendimenti a Dio di gra- 
zie cantato il TeDeum laudamusy introdotto già nel di- 
vino officio dal Papa S. Gelafio ; e la prima volta fi tro- 
va in tali folennità cantato l’anno 816. in occafione dell* 
incontro fatto fuori delle porte di Rens al Sommo Ponte- 
fice Stefano quarto , come atferma il Benzone (£): In pu- 
blicis autem cxremoniis. Te Deum cantatum fuijfe comperi - 
mus ex vita Ludovici Pii ubi [e] dicitur decantatum fuijfe 
cum Stcphanus Papa Remos adveneraty ovvero la prima 
volta fu cantato come vuole l’Analifta Lambacciano ap- 
preso il Pagi, quando alla prefenza di Carlo Magno, 
per mezzo del fuo giuramento s’ efpurgò da’ delitti che 
gli erano flati importi , il Sommo Pontefice Leone III. ; 
fcrivendo (d) Et ipfo facramento expleto incipiebant illi fan - 
Sii Epifcepi cum univerfo Clero , cum ipfo Principe Carole 
cum devoto Cbrifli ano populo hymnum Te Deum laudamusy 
Te Dominum confitemur. Dipoi fi cantò quando fu refti- 
tuito nella fua Sede di Rens il Vefcovo Ebbo, e quando 
fu coronato l’Imperatore Carlo Calvo l’anno 875. con- 
forme ripiglia il Benzone [e]: Cantatum quoque fuit cum 
E bbo fua fedi reflit ut us fuàt\ atque cum Carolo Calvo Imperii 
Diadema impofitum efl &c. foftituito in fomma in quella 
maniera ne’ pubblici rendimenti a Dio di grazie il Te 
Deum laudamusy al Gloria in excelfis Deo dal principio 
del fecolo nono in poi in tali occafioni fi è continuato 
fempre a cantare il Te Deum laudamus. 

Se il Leboino adunque non foffe uno Scrittore del feco- 
loottavo; ma di più fecoli dopo, fenza fallo averebbe 
fcritto, che dal Vefcovo, e Clero di Lucca per renderà 
Dio grazie fi cantò il Te Deum laudamus , Inno, che in 
quel tempo , nel quale averebbe fcritto in limili folennità 

fo- 

(a) In Vita Leoni s III . 

(b) In Magnificat lib. 6. c.19. 

(c) Ibidem. 

(d) A. duU Pttgium ad anmtm 800, N. r. 

(e) Ibi. 
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del Volto Santo* 

folevafi da S. Chiefa cantare. E perciò fé aveffe fcritto , 
che fi cantò il Te Dcum laudamus , fi farebbe da le mede- 
fimo fcoperto per un impoftore; così per l’oppofto aven- 
do fcritto, che fi cantò il Gloria in excelfis Deoy Inno, 
che da più fecoli non coftumavafi più in occafione di pub- 
blici rendimenti a Dio di grazie di cantarli , fi manifeftò 
per uno Scrittore di quei fecoli, ne’ quali fi cantava il 
Gloria in excelfis Deo , che fono li fecoli fettimo, ed ot- 
tavo y e di più , perchè elfendo i fecoli fulfeguenti all* 
ottavo cioè il nono, decimo, ed undecimo fecoli igno- 
rantiflìmi, de’ quali fcrive il dottiflìmo Imolf {a) che ap- 
pena fi riprovi una per fona fola in Roma y che perfettamen- 
te intendere l'idioma Greco , ficcarne in Cofìantinopoli qua- 
fi ni (fimo y che intendejfe deverofamente il latino y ed il 
Valìemontdi detti tre fecoli lcrive[£]; 1 libri erano di- 
venuti rarijfimi , le guerre gli avevano quafi tutti ar fi , 
fir acetati , e dijfipati : e ficcarne non vi erano , che i foli Mo - * 
naciy che ne defcrivejfero degli efemplari , il numero de' Let- 
terati era molto rijìretto ; non era così facile , che fi ritro- 
vale Uomo , che fapelfe i riti , e V ufanza , che fi pratica- ~ 
vano alcuni fecoli avanti nella Chiefa. 

Per tutte quelle ragioni già potrei concludere effer ve- 
ra , ed autentica la Storia del noftro Volto Santo, ed e£ 
fer fiata fcritta da un Autore del fecolo ottavo. Ma lom- 
miniftrandomene delle più forti le antichifitme noftre mo- 
nete, nelle quali quello noftro S. Crocifilfo fi vede im- 
prontato, coi nome di Volto Santo, ho creduto mio do- 
vere unire alle premelfe quelle nuove ragioni prima di ve- 
nire ad una tal conclufione. E’ cofa indubitata che la Sto- 
ria del noftro Volto Santo, deve elfer fiata fcritta prima 
che le dette noftre antichiflime monete folfero coniate ; 
imperocché da detta iftoria abbiamo che il noftro San- 
tillìmo Crocifilfo fi deve dimandare il Volto Santo ; 
cioè perchè è un' Immagine di Gesù Crocifilfo ; come co- 
lla da ciò che in elfa fi legge : Qua vero de caufa Vultus 
Domini nuncupetur paucis verbis abfolvam : ficut enim fa- 
cies vifa illum cujus facies videtur , certificai , ita prctieft 

Val- 


li) Teatro ijìorico Tom. in fine» 
(b) Tom, 3. pag, 34. Edit, Venet . 
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Va rns figtnm , Rcdemptorcm noflrum incarnatimi , & prò 
notti* m Crue* pe identem qua fi quibufdam delineamenti? re - 
pr t { nt itum exprimif . E perciò fé fi ritrovano monete di 
Lu rei , n ol le quali n vede efprelfo il SS. noftro Crocififi- 
fo coi u.-rn? di v Vofto Sinro coniate elfendo Imperatore 
Ormo** l. , che relfe l’imperio dall’anno 976. al 98}., 
com* ir, fatto fi trovano fcrivendo Vincenzo Borghini 
ivi Tuo teatro delle monete Fiorentine , non fido averne 
aVu-ie, mi ancora di averne due anprelfo di fé» 
le di cui parole fono qnefte (<7): come ne fa apertamente 
f -:q« -Ila de no fin vicini Luccheft , i quali avendo privi- 
legio di batter tnon-re da Ottone I. Imperatore .... le bat- 
tevano co! nome del fopraddetto Ottone .... delle quali au- 
rora [e ne vede alcuna : ed ir non Jolo ne ho vedute ;, ma ne 
ho due , che da una banda hanno il Volto Santo loro antica 
impronta , e ritenuta poi fempre , e fé inoltre Io ftelfoCrì- 
.tico noftro oppolìtore confefla efter del tutto all* ofeuro del 
tempo net quale i Lucchefi principiarono ad impronta- 
re nelle loro monete il S. loro Crocififlo col nome di 
Volto Santo fcrivendo (<7): Porro folcmne fuit Lucenji popu - 
lo Vultum hunc Sancì um in fuis nummis exprimere , quod 
quando primiim facìutn fuerit penitus ignoro. Per lo che è 
molto probabile, che ancora fino fiotto gl’ Imperatori Saf- 
foni , e Francefi fi fiano coniate da’ Lucchefi monete col 
Volto Santo; e per confeguenza fegue, che la Storia del 
Volto Sanro dovendoli prefupporre alle dette monete , 
dalla quale il Volto Santo in ella efprelfo prende la de- 
nominazione di Volto Santo, più che mai apparifee, che 
la detta Storia è vera, ed autentica, e che è fcritta nel 
fecolo ottavo; e di più fe fi olferva che in tutte le mo- 
nete di Lucca coniate fiotto li tre Re de’ Longobardi Luit- 
prando, Aiftulfo, e Defiderio, che ancora li confervano, 
e fiotto Carlo Magno prima che folfe dichiarato Impera- 
tore , non fi vede il Volto Santo ; e bensì fi vede in 
tutte le pofteriori , fi comprenderà ancora che in quel 
tempo giunfie a Lucca il Volto Santo, nel quale regna- 
va Carlo Magno col fido nome di Re. E perciò fe ia 


(a) Pag, i?i. 

(bj Antiq. Italicarum mtdii APviTom,i>t ,a i' ^ 12 ‘ §• dccìmum 
Nummum, 


1 


1 


del Volto Santo. 9 1 

Storia del Volto Santo lo fa giugnere a Lucca l’anno 782. 
che fi è appunto quel tempo, che Carlo Magno era Re 
di Francia, e a’ Italia, e non ancora Imperatore. Adunque 
anche per quello concludo elfer vera la Storia dei noftro 
Volto Santo : ed eflfere Rata fcritta nel fecolo ottavo. E 
con quella conclufione potrei ancora dar fine a quello 
capitolo , il che però non faccio volendo autenticar anco- 
ra la pedona del Leboino,il quale fcrilfe la detta Storia 
del Volto Santo ; la pedona del venerabil Gualfredo che 
lo ritrovò in Palellina, e che lo inviò a Lucca, ed il 
tempo nel quale fu ritrovato , e ciò per maggiormente 
confondere i nollri Critici oppofitori , che pretendono ef- 
fer due pedone ideali, e finte cioè il Leboino, ed il ve- 
nerabil Gualfredo Velcovo Subalpino. 

Chi fia adunque il Leboino fcrittore della Storia del 
noftro Volto Santo, 1 * abbiamo dalla fua vita defcritta 
dal Monaco Hucubaldo appreso del Surio (>]. Era egli di 
patria Inglef; ; in lingua Inglefe nominavafi Linfuyn , ov- 
vero Lifuvtn , ed in lingua Romana Leboino. Ancor gio- 
vine abbandonò la fua patria, e venne in Germania a 
congiungerli con S. Gregorio, e Marcellino difcepoli di 
S. Bonifacio ( il quale come poi vedremo è il venerabil 
Gualfredo Velcovo Subalpino ) e per mezzo di S. Gre- 
gorio, e Marcellino fi unì con S. Bonifacio , che già mol- 
to dilatata aveva in Alemagna la fanta Fede, e però dal- 
la fua vita, e da quella di S. Suviberto [b] abbiamo; 
Sanftus fVMibrordus , & Sanclus Benifacjus SanEli JLeboi - 
ni conterranei , & prxdtcationis /odi. Chi poi folle il ve- 
nerabil Gualfredo Vefcovo Subalpino, che ritrovò in Pa- 
leilina il noftro Volto Santo l’abbiamo dalla vita di S. 
Bonifacio ( c ) grande Apoftolo della Germania, e Mar- 
tire che finalmente fu il primo Arcivefcovo di Magon- 
za fcritta da S. Willebaldo fuo difcepolo, e figlio di S. 
Ricardo il di cui corpo ripofa in quella città di Lucca 
nell’ antichilfima Bafilica di S. Frediano, dalla qua» vita 
abbiamo, come dilli, che il venerabil Gualfredo Vefcovo 

Su- 

(a) Tom. ^. /otto li 18. Novemb. 

[bj Apud Surium Tomo 3. fub die 1. Martii & Temo 2. ft*b 
die 12. "Novemb. 

(c) Tom. 6 . £*g. 55. 
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Subilpino è la fteffa p>erfona di S. Bonifacio ; primiera* 
ine are, perchè S. Bonifacio prima che il Sommo Ponte- 
fice Gregorio II. l’ impuoneffe il nome di Bonifacio , al- 
lorché lo creò Vefcovo de’ popoli da lui converriti ; cioè 
de’ Fregioni , Turingi, Aflìani, Svevi, aveva in lingua 
Inelefe , del qual Regno era nativo ftome fVmfridy nome, 
che proferito in lingua Romana probabilmente faralTi in- 
terpretato Gualfredo\ in quella maniera, che il nomeo- 
riiinari.2 del Leboino, che in lingua Inglefe dicevafi Linfo 
w/n, o Ltj'vin (a) in lingua Romana proferivafi Leboi- 
no. Secondariamente ,* perchè dimandando il Leboino il 
fuo Vefcovo Gualfredo Vefcovo Subalpino viene ad in- 
dividuare, che egli era il S: Vefcovo Bonifacio, il qua- 
le non avendo Vefco vato, nè Diocefi , dimandavafi Vefco- 
vo de’ popoli da lui convertiti, che appunto erano i Fre- 
gioni , i Turingi , gli Aflìani , Svevi , Francofortefi, popoli 
fituati a piè dell’ Alpi dell’ Elvella, che dividono quefta 
Provincia dal redo dell’ Allemagna.Ed in terzo luogo anzi 
principalmente colta , che il venerabil Vefcovo Gualfre- 
do, che ritrovò in Paleltina il noftro Volto Santo, fisi 
la fteffa perfona di S. Bonifacio dal prologo della fua vi- 
ta, come fopra fcritradal fuo difcepoloS. Willibaldo ( b ).* 
nel quale S. Willibaldo fcrive efTer Egli dato affretto 
a fenvere la vita di S. Bonifacio dalle premurofe iftan- 
ze a lui fatte da’Religiofi, e cattolici uomini della To- 
fcana, della Francia , dell’ Alemagna , e dell’ Inghilterra; 
defiderofi d’aver la di lui vita a cagione della fama del- 
la di lui gran fantità , e per lo fplendore degli alti 
fuoi miracoli che appreffo di loro avevano fatto tan- 
to ftrepito (r), come apparifee da quefte parole; Com - 
fulijìis me? ..... petentibus reltgiofis , & catholicis vi - 
ris , quibus in Tufcix partibus , vel Gallix termini * , vel 
Germar.ix àditi * , vel in Britannix limitibus Sancii Bo - 
nifacii martyri* fama , miraculorumque córrufcationr prxjire • 
puit . Aveva S. Bonifacio, e prima che ricevere e dopo a- 
ver ricevuto dal Sommo Pontefice Gregorio II. , circa 
Panno 730. col caratter«^di Vefcovo il nome di Boni- 

1 . fr' 

(a) Fx ejus vita apud Surìum ut fopra fob n. 3 x. 

[b] Fx vita S. Bonifacii ut fopra. 

(c) Jfpttd Surium Tipi, é, pag. 58. in prologo* 
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làcio, con le fante fue Milioni , e con i replicati mira- 
coli uniti alla Francia ancora fpiritnalmente col vincolo 
del S. Battefimo i Turingi, i Frieioni, gli Aflìani, i 
Francofortefi , li Svevi re. già temooralmente congiunti 
a quel regno dal Gloriofo Carlo Martello» con la forza 
dell’ armi. E per confesuenza ancora aveva S. Bonifacio 
convertiti alla fede di GesùCriRo tutti li fopraddetti po- 
poli Tedefchi; e con la converfione di tanti popoli, a- 
veva ancora illuRrara l’ Inghilterra fna patria: e perciò 
ben noti effer non porrvano i motivi delle premure, per 
le quali rFrancefi, i Tedefchi,e gl’ Inglefi fupplicarono 
S.Willibaldo a fcriver per loro la vira di S. Bonifacio. Non 
aveva poi S. Bonifacio nè col nome di Bonifacio , nè 
di Winfrid , ovvero di Gualfredo predicato nè fatto 
alcun miracolo in Tofcana; anzi dalla fua vita appari- 
le, non efferegli già mai R*to in quella parte dell’I- 
talia, fe non forfè di femplice paffaggio in congiuntu- 
ra d’effer venuto tre volte a Roma , ed effer tre volte da 
Roma ritornato alle fue MilTìoni d’ Allemagna; laon- 
de f e Bonifacio, fotto il nome di Winfrid, ovve- 
ro di Gualfredo non folle Rato in Terra Santa , e fe in Terra 
Santa non aveffe ritrovato il noRro Volto Santo, nè I* 
aveffe mandato a Lucca corteggiato da tutti quei Rupen- 
di miracoli, che dalla Storia del noRro Volto Santo co- 
Ra effer Rata accompagnata la fua venuta a Lucca [ che 
è 1’ unica via per la quale la fantità ed i miracoli di S. 
Bonifacio potevano giungere a rifplendere in Tofcana] 
certamente i Tofcani non averebbero avuto alcun moti- 
vo, che li poreffe movere a fupplicare S. Willibaldo a 
lafciar loro la vita di S. Bonifacio; e molto meno ave- 
rebbero potuto fuggerire a S. Willibaldo, che defidera- 
vano la fua vita per la fama della di lui fantità a loro per- 
venuta , e per li Rrepitofi fuoi miracoli , che appreffo di' 
loro avevano fatto tanto Rrepito. Or fe i Tofcani nel fecolo 
ottavo fupplicarono S. Willibaldo a fcriver per loro la 
vita di S. Bonifacio, e prima lo fupplicarono de’ France- 
si > de’ Tedefchi, e degl’Inglefi ; e fe in oltre prima di 
tutti queRi atteRarono a S. Willibaldo efferfi modi a 
porgerli le loro preghiere dalla fama di S. Bonifacio, e 
dal gran Rrepito, che appreffo di loro aveva fatto lo fpleiv» 
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dorè de’ di lui miracoli, attutando , come fi è detto S. Wil- 
libaldo {a) : Compulijtis me .... petentibus religiojìs , ac 
cathoitcis vìrìs , quibus in Tufcix partibus ,vel Gailix ter- 
rntnis , i>e/ G erra anix aditis , re/ /« Britanix Itmitibus Jan- 
tli Bonifacii martyris fama, miraculorumque corufra tiene 
prxjlrepuir. Dunque S. Bonifacio è la ftelfa perfona del ve- 
neraci Gualfredo Vefcovo Subalpino; con che relìava 
autenticata ancora la perfona del venerabil Diacono Le- 
boino, e quella del venerabil Gualfredo Vefcovo Subal- 
pino; e per confeguenza Tempre più apparifce, qual cerca* 
mente è vera, ed autentica la Stona del nollro Vol- 
to Santo. 

E le qui finalmente rifletteremo fopra quelle parole, 
che fi leggono nella citata vita di S. Bonifacio: At ubi 
pcjì immenfam iti neri s vajiitaiem Domino Apojìolico Gre- 
gorio juniori fectindo [ idefl tertio ] prxfentaretur benigne fu- 
fceptus efl ab eo . . . Ùumque non minimum anni fpatium in 
bis moraretur regionibus , & fantìorum per a grondo , atque 
orando circutffet reliquia s, tunc refalutato venerando virò ac 
fedis Apojlalicx P ontifìce .... di t atti s remeavit. Con le qua- 
li parole S. Willibaldo indica la gran peregrinazione di 
S. Bonifacio fatta nellaTerra Santa, e la terza ad limino 
Apojlolorum , e collaudo da detto palTo della vita di S. 
Bonifacio, chegiuùfe a Roma vivendo ancora il Sommo* 
Pontefice Gregorio III. il quale lafciò di vivere alla fi- 
ne dell’anno 742. e da ciò che foggiunge: cioè che nel 
ritorno da Roma alle fue Milfioni, e nel palfar per Pa- 
via ritrovò il Re I.uitprando fug amico già infermo, ed 
allettato (Z>) come colla da quelle parole : Ticenx urbis 
ingreffus mania apud honorandum Longobardorum Luitprat 
dura Regem jam fenio fejjìs membri s , requiefeebat . Il qua- 
le poi mori l’ anno 744. , ci dà a divedere , che la detta pe- 
regrinazione feguì verfo il principio dell’ anno 742. nel 
qual anno appunto ripuone il Leboino l’invenzione del 
nollro Volto Santo. Per lo che rimanendo ancora auten- 
. ticato il tempo del Invenzione del nollro Volto Santo 
facciamo paffaggio al Capitolo fettimo. * 

CAP- 

(a) Apud Surlum loco citato . 

Ibid, in ejus vita. 
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CAPITOLO vir. 

Si rifponde a quelle obbiezioni , che con qualche fondamento 
dagli Oppositori fi foglioso fare contro la Storia del no - 
Jlro Volto Santo. 

P Olfono i Dorifori del nodro Volto Santo obbiettare in 
primo luogo, che la Tua Storia, altro non è che la 
Storia dell' Immagine di Berito fcritta da S. Atan^fio [a] 9 
e letta nel fecondo Concilio Niceno, ed appropriata, ed 
accomodata a quello nodro SS. Crocififfo, con poche co- 
fe aggiunte, e poche variate. Dell’ Immagine del Salvator 
t.odro di Berito ci narra la fua Storia, che ella fu fatta 
da S. Nicodemo, il quale di notte renano venne a ritro- 
vare Gesù Grillo per udire da lui le Vangelichs lue ve- 
rità, il qual giunto agli edremi di fua vita la lafciò a 
Gamalielo maedro del Dortore delle genti S. Paolo , e 
che poi da Gamalielo pafsò a Giacobbe, e da Giacobbe 
di generazione in generazione difeefe privatamente ne* 
fuoi difendenti , e lucceffori, come abbiamo da queda 
relazione latta dall' ultimo fuo»profe(Tor j , la quale in det- 
ta Idoria è inferra, ed è queda (b): Crijìicola , cioè il det- 
to ultimo podedore , interrogatiti' rejpondit , quod Nicode - 
vìus , qui ad Jefurn nocle venerai propriis manibus eam com- 
pofuifjet moriens G amai teli tradtdiffet , Gamaliel dodo- 

ri s genti um Pauli Didafculus , cum diem Jìbi cerneret adef- 
fc extremum Jaccbo eam reliquit , & J acobus Simeoni , & 
Simon Zachceo ; & fio per fuccejfiones temporum in Hierofo - 
lymam perdurava . . . quam ego ipfe a parcntibus ex hac vi- 
ta migrantibus mihi traditam jure hxreditatis ufque nunc 
poifedi : le quali cofe tutte vedendoli ripetute, e folo al- 
quanto variate nella Storia del nodro Volto Santo: cioè, 
che fia dato ancor egli fcolpito da S. Nicodemo il qual 
di notte tempo venne a udire da Gesù Crido le fante fue 
dottrine con quede parole ; Redemptoris nojìri Vultum a 
Nicodemo fcultum folerti indagaticne perferutare. Hic au - 

tem 

[a] Lib.de paffion. hnagìnis TefttCbrifli Beviti Tom . 2 . Pag. 7 6, 
lb] Ut ft/pra. 
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tem e/l ille Tiicodemus , quem /nera Evangeli i narrai Hi/lo- 
ria , qui ad Jefum notte veni t primum occulte propter metum 
Judxorum venerar. Come ancora , che da S. Nicodemo giun- 
to all’eltremo di Tua vita fu lafciato ad Ifacar feguendofi 
a leggere,* Cttm vero prxdtclus Nicodemus Deo carus , & 
acceptijfimus advenire fibi extrema vit 4 prxfentiret .... cui- 
dam Ifacar .. . . cenceffit'y e che finalmente da Ifacar di ge- 
nerazione in generazione , occultamente difceudeflfe fino 
a Seleuco ultimo polfelfore y Et fic ad noflra tempora per 
fuccedentes generationes. a Chri/lifidelibus licet occulte vene- 
rabatur. Concludono i Critici oppofitori , che la Storia del 
noltro Volto Santo non è, che la Storia dell* Immagine 
di Berito a lui appropriata ed accomodata. 

Dicono in fecondo luogo, che la Storia del noftro Vol- 
to Santo è ripiena d’ Anacronifmi : cioè di fatti riferi- 
ti ad un tempo diverfo da quello, in cui accaderono, dal 
che apertamente comprendefi , Aggiungono , non elfere 
ella fiata fcritta da uno Scrittore del fecolo ottavo, e 
molto meno da un teftimonio di villa delle cofe narrate: 
e ben quattro vogliono , che fiano quelli Anacronifmi. Pri- 
mo che l’anno 742. folfe Vefcovo di Lucca ilB. Giovan- 
ni , il quale trasferì a quella fua Chiefa var; Corpi di 
Santi. Secondo che Carlo , e Pipino , cioè Carlo Magno, 
e Pipino fuo figlio in detto anno 742. foffero Re. Ter- 
zo, che l’anno 742. fofse 1’ anno fecondo del loro regno. 
Quarto finalmente , che poco prima di detto tempo fofse 
principiata la Nazione Lucchefe. I quali Anacronifmi pre- 
tendono , che fiano contenuti in quelli periodi della detta 
Storia: Per idem tempus in Lucana civitate prxerat Epifco- 
pMS nomine Joannes . . . . Hic namque in multis Lucanam 
decoravit Ecclefiam .... In primordio fere gentis illius .... 
Eidem Ecclefue ab Urbe , aliifquc locis Domino [avente mul- 
ta contulit Santtorum corpora .... Tanto igitur tripudio Lu- 
canam Urbem induttus , anno ab incarnatone Domini noftri 
Jefu Chrifli feptin gente fimo quadragefimo fecundo tempore 
Caroli y & Pipini fereniffxmorum Regum , anno regni eorum 
fecundo collocatus efi in Ecclefia Beati Martini. Si sforza- 
no poi ancora di provare , che in ordine a* tempi, ne* 
quali fono riferiti li quattro di fopra notati fatti , vi fiano 
veramente li detti quattro Anacronifmi , e principiando 
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dal primo fanno vedere, che il Beato Giovanni fu Vefco- 
vo di Lucca dall’anno ottavo all’ anno 26. di Carlo Ma- 
gno : cioè dall’anno 781. all’ anno 800. dopo l’incarna- 
zione del noftro Signor Gesù Crillo j e ciò per mezzo 
di varj originali linimenti , che lì confervano ancor oggi 
in quelli celebri Archivi dell’ Arcivefcovato , e degli Illu- 
flrils. e Reverendifs. Canonici di quella Cattedrale, ne’ 
quali fi vede nominata la perlòna del Vefcovo Giovanni. 
Il primo è deir anno 782. rogato da Teudiperto , e prin- 
cipia: Anno {a) celavo Caroli Regis Francorum , & Longo - 
bardorum , & primo Pipini Rcgis in dici ione quinta. Il fe- 
condo dell'anno 785. rogato da Gufperto Suddiacono, ed 
incomincia: (^) Anno 12. Caroli Regir & 5. Pipini Re- 
gir indizione ottava. Il terzo dell’anno 788. rogato da 
Pietro, e principia: (c) Anno 14. Caroli Rcgis Francorum , 
& Longobardorum , & 7. Pipini Regir indizione II, 
Il quarto dell’ anno 795. rogato daOfprando Diacono, 
che comincia: Anno ( d ) 21. Caroli Rcgis , & 14. Pipini 
Regis indizione tertia. Ed il quinto rogata da Rachiperan- 
do Prete dell’ 8co, che; incomincia (e) An. 2 6. Caroli Re- 
gis Francorum , ( c f Longobardorum, & Patri tii Romani 
19. Pipini Regis indiclione 8. 

All’oppollo poi fanno vedere ancora, che l’anno 742. 
era Vefcovo di Lucca Valprando figlio di Valperto Duca 
di Tofcana, che governò quella Chiefa dall’anno ió.di Luit- 
prando 20. Re de’ Longobardi , all’anno 5. di Aillulfo, 
23. Re de’ predetti Longobardi: cioè dall’anno 728. all’ 
anno 755. della Redenzione j e ciò per mezzo d' altri lini- 
menti come fopra originali, ne’ quali tutti fi vede nomi- 
nato Valprando Vefcovo di Lucca. Primo dell’ 728. ro- 
gato da Gaudenzio, che principia [/] : Anno 16. Luit - 
prandi. Regis Longobardorum indiclione IL II fecondo (g) 
dell’ anno 747. che incomincia (h) : Anno fecondo Ratelis 
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Regis Longobardorum , indizione 1 5 • > H terzo dell* anno 
750. che comincia (a) : Anno primo Aijlulfi . ... nel qua- 
le il nome di Valprando è così nominato, Tibi Domino 
Valprando Epi/copo auri folidi boni Lucani numero ducenti . 
Ed il quarro dell’anno 754. , che è il tetta mento del Ve- 
scovo Valprando rogato da Suddiacono, che prin- 

cipia (£) : Anno 5. Aijlulfi Regis , indizione 7. il quale 
li vede iòttofcritto dal medefimo Valprando in quefta for- 
mai Ego Valprandus in Dei nomine Epifcopus ; qui ex J uf- 
ficine Domini Aijlulfi Regis direclus fum in exercitu ambii - 
lindum cum ipfo. Unde fic difpenfari previdi de omnibus re- 
bus meis. 

Padano poi i noftri Critici 2I tempo del fecondo, e 
terzo fatto, e fi ttudiano dimottrare , che vi fono ancora 
in quelli, due altri manifefti Anacronifmi notando coll’ 
Eminentifs. Baronio, che Carlo Magno fall il trono di 
1* rancia l’ anno 768. [r] e quello de’ Longobardi 1 * anno 774. 
del qual anno a cagione della dittruzione del regno de’ 
Longobardi femore mai nemico della S. Sede fcrive il fo- 
praddetto Baronio ; Septingenteftmus feptuageftmus quartus 
duodecima inditi ione j annus felicifjìmus Romana illuxit 
E c eie fut y quo penitus liberatur a duri fimo fceptro Regum Lon - 
gobardorum. E con Io (letto Autore, e con gli Annali di 
Francia fcritti in vita di Carlo Magno, da quello ripor- 
tati, mottrano ancora, che Pipino fu coronato Re d’ Ita- 
lia , da Adriano primo Sommo Pontefice l’anno 781., 
dopo etter (lato da quefto (letto Pontefice battezzato \ on- 
de appretto il citato Baronio [d~\ leggeG: Anno feptingente- 
fimo oftuageiimo primo Romam venitns ( cioè Carlo Magno) 
honorifice ab Hadriano Papa Jufceptus ejl , & cum ibi fa- 
crum Pafcba eelebraret , baptizavit idem Pontifex filium. 
fuum Pipinum , unxitque in Regem Ludovicum fratrem ejus y 
qui bus ccronam impofuit , quorum major Pipinus in Lombar- 
diam , & minor autem in Aquitania Rei r conflitutus ejl [e] ,* 
e perciò dicono etter falfo , che 1 * anno 742. Carlo Magno, 
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e Pipino foifero Re ; e che il detto anno 742. folle 1 * an- 
no fecondo del loro regno : cioè del lor<^ regnare inficine 
in Italia. Nè fi può, Soggiungono ancora, per Carlo, e 
Pipino nella Storia del Volto Santo nominati, intender 
Carlo Manno, e Pipino Zio, e Padre di Carlo Magno, 
i quali appunto Panno 742. governavano infieme la Fran- 
cia, ed era l’anno fecondo del loro governo , elfendo paf- 
fato all’altra vira Carlo Martello loro padre l’anno 741. 
a’ 20. Ortobre (a). Imperocché febbene fofse tutta in lor 
potere l’autorità reale, e dopo la morte di Teodorico ac- 
caduta l’anno 738. non folle (lato alcuno della famiglia 
reale innalzato al Trono, contuttociò non erano Carlo 
Manno, e Pipino Re, e non pretendevano nè fi arroga- 
vano un tal titolo *, mentre e (Ti medefimi l’anno fufseguen- 
te 743. in luogo del defunto Re Teodorico, finalmente 
dopo 5. anni d’ Interregno acclamarono Re Childerico 
II., e sì ancora perchè i nomi di Carlo Manno, e di Pi- 
gino non bene convengono al Zio, ed al Padre di Carlo 
Magno, ^fsendo il nome del primo non già Carlo ma 
Carlomauno; e si per ultimo, perchè efsendo in quel tem- 
po, cioè P anno 742., la città di Lucca focto il Dominio 
di Luitprando Re de’ Longobardi in un’ Moria, o fatto 
accaduto in Italia , ed in Lucca non fi irebbero nomina- 
ti due Re ftranieri j ma bensì il Re Luitprando, e fatta 
fariafi menzione dell’anno 30. del fuo Regno, il quale 
anno del fuo regnare correva appunto Panno della reden- 
zione 742. Defcendono in apprefso alla prova del quarto 
pretefo Anacronifmo, e fanno vedere in Tiro Livio, che 
la prima origine della Nazione Lucchefe appartiene al 
tempo degli antichi Tofcani, e la feconda all’anno 573. 
di Roma, nel qual tempo lòtto la condotta di- P. Elio , di 
L. Eligio, e di Cn. Sicinio, efsendo Confoli di Roma 
C. Claudio, e Tit. Sempronio, fu la Città, e Territo- 
rio di Lucca popolato con 2000. famiglie di Cittadini 
Romani, fcrivendo il menzionato T. Livio (b) Lucani 
Colonia eodem anno M. M. Civium Romanorum funt de- 
durla Triumviri drduxerunt P. Elius, Lucius Eligius % C. 
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Sui ni us. Qiùnquagena , & /iugula jugera , & femij/es agri 
in fuigul'is dati funt. De Ligure cceptui isager erat Hetru - 
forum antequam Ligurum fuerat. Per lo che concludono, 
che il riportare ancora l’origine della Nazione Lucchefe 
al tempo poco avanti dell’ anno 742. dell’ Incarnazione del 
Signor noftro, è un ^ltro vero Anacronifmo. 

Dicono in terzo luogo, che la predetta Iftoria è ripie- 
na di finzioni, e di racconti fra di loro incoerenti, che la 
rendono non folo infuffi (lente , ma ancora incredibile. Fra 
le finzioni vi pongono la perfonadel Vefcovo Guaifredo, 
e quella del Diacono Leboino, dicendo, che fe quelle 
Per Ione fofsero vere, e reali, fi farebbero circoftanziate , ed 
individuare, come pure fra le dette finzioni numerano le 
tante rivelazioni, e miracoli, che in detta Iftoria fi nar- 
rano : fra i racconti pofcia fra loro incoerenti notano fi- 
nalmente le due leguenti narrazioni. Prima: Ventrabilis 
Fonti fex , eretque valde follicitus y quo ingenio , quoque ar- 
te San&a Crucis venerandum fignum ad loca Italia trans - 
mitteretuu F.àim vero fratrum , ac fociorum de more allega - 
t> collegio communiter definitameli, ut in navi fanSlijfi- 
mum Crucis opus apte collocatum , Deo gubernante , ufque 
ad Romanas partes portaretur. Epifcopus igitur fratruum fìi- 
p itus obfequio Coclejìes Hymnos jugiter corde , & ore decan- 
t cntes SanEtx Crucis fignum deferendo ad litus mari f , ubi 
Joope d’tcunt , ufque portaretur. Dal che pretendono infe- 
rire, che la maniera, con la quale fi narra portato al 
Mare il Volto Santo; cioè con folenne Proceftìone, ac- 
compagnata da ftrepitofi canti d’ inni , e di laudi non lì 
accordi con la rifoluzione, eh? a pieni voti leggefi fat- 
ta: cioè di trafportarlo fegretamenre al mare, di racchiu- 
derlo in una Nave , e di raccomandarlo alla guida della 
fola Divina Provvidenza. Seconda: Ubi ergo maximi r oberi s 
JSIavim divinitus datam invenientes maxima cum reverentia 
preti ofiffimum in ea collocavcre Thefaurum , quam mirifico 
cdornantcs , & cereis , ac lampadibus plurimis accenfis illu- 
mina t am bitumine , ac exteris buie operi convenientibus de- 
fupcr cooperuerunt . E qui vogliono, che non. folo l’ope- 
rato del Vefcovo Gualfredo, e de’ Tuoi feguaci compari- 
lca incoerente alla loro intenzione , ma ancora con la grazia 
fatta loro da Dio , di avere, cioè ritrovata apprefso di Top- 
pe 
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pe una Nave da poterlo in efsa collocare : mentre dopo 
efserfi ritrovata una tal Nave da poterlo da ogni perico- 
lo fottrarre , immediatamente fi Soggiunge , che fu efpo- 
fto ad un pericolo maggiore, e piu evidente, cioèd’ ef- 
fere incenerito dalle fiamme : foggiungendo che lo rac- 
chiusero nella detta Nave , dopo efsere fiata prima riem- 
pita di lampade , e quel che è più ancora di torce accefe. 

Tutte adunque quefte incoerenze, finzioni , Anacronis- 
mi, e pretefe mfufiìfienze da che il Sig. Muratori ftrinfe 
la penna contro del noftro Volto Santo, e della fuaftrut- 
tura: contro l’invenzione, e traslazione , i fuoi Seguaci lì 
vantano d’ aver difcoperto nella di lui Iftoria , ancorché 
per il lungo tratto di circa 1000. anni in eflfa non abbia- 
no ravvilato alcun difetto li celebri Scrittori di Sopra ci- 
tati. Pretendono però efiì d’aver miglior vifta di quella, 
che avevano gli uomini de’ Secoli andati. Ma fi veda quì 
fe ciò fia vero. Ed ancorché dalle noftre efpofte ragioni 
a Sufficienza apparifca elfer vane, ed inSufiìftenti tutte le 
preSenti loro obbiezioni ; ad ogni modo Se la Storia del 
nofiro Volto Santo altro non folfe,che la Storia dell’ Im- 
magine di Berito alquanto variata , e Secondo il bifogno 
accomodata/ Ce non Solfe fiata Scritta nel Secolo ottavo, 
o folfe in Somma finta , e piena d’ incoerenze non vige- 
rebbe ancora oggidì nell’ Oriente , nè in vigor Sarebbe 
fiata ne* Secoli andati in Occidente la tradizione , che il 
noftro Volto Santo Sia fiato Scolpito da S. Nicodemo/ nè 
gli Scrittori tutti fino da’ tempi più antichi , e proffimi al- 
la di lui venuta a Lucca averebbero la Sua ftoria Suppo- 
rta autentica, e conSermata per vera: nè ella Sarebbe ri- 
piena di caratteri, che la fanno conoScere Scritta nel Se- 
colo ottavo, e da chi era pienamente informato delle co- 
fe , che paifavano in quel Secolo in Paleftina: nè final- 
mente la vetuftiflìma fama comproverebbe, che fino ne’ 
tre primi Secoli immediatamente Sulfeguenti al di lui ar- 
rivo a Lucca foffe uni verfal mente accettata, e predicata 
come certilfima ; contuttociò per far vedere a’noftri oppo- 
fitori, che non vedono punto meglio de’ (òpra citati (crit- 
tori, direttamente rispondiamo ora a tutte le di fopr* 
efpofte oppofizioni, e rifacendomi dalla prima. 
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Mi convien dire, che non tòlo non veggon meglio 
.degli Scrittori antichi; ma che di più fono privi d’ ogni 
lume per ben vedere. Mentre prima d’ affermare , che la 
Storia del noftro Volto Santo, non è che la Storia deli* 
Immagine di Berito a lei accomodata, mi pareva, che 
dovelfero procurare d’aver piena fcienza della Storia pre- 
detta di Berito: efaminnr bene fé fia vero, che ella fia 
fiata fcritta da S. Atanafio prima d’ attribuirla al noflro 
Volto Santo; informarli qual fia la Storia autentica di 
detta Immagine : e fe quella Ietta nel fecondo Concilio 
Niceho vi fia narrato» che ella folfe fatta da S. Nicode- 
tno, che quello la Infciafife a GamalieIo,e da Gamalielo 
paffaffe di generazione in generazione ne’ fuoi difen- 
denti. Ma perchè non veggono niente meglio degli Scrit- 
tori antichi: anzi perchè fono privi d’ogni lume per ben 
vedere ; perciò in primo luogo hanno attribuito a S. A- 
tanafio la Storia dell’ Immagine di Berito, della fua 
croci fi (Itone, e de 1 miracoli famofi per fuo mezzo da Dio 
operati. Errori, che non poffono fcufarfi , in coloro parti- 
colarmente » che fanno profeffione di Critici. La crocifif- 
fione dell’ Immagine di Berito, ed il miracolo di verfa- 
re dal fuo rodato copiofo (angue , ed acqua, accadde , fe- 
condo che fcrive Giacomo Filippo da Bergamo intorno 
all’anno 77 6 . fcrivendo in dctt’ anno : J udxus quidam his 
temporibus apud Syr'tam exiflcns quadam die in vilipendium 
Chrijltaflcrum ira fuccenfus , Chrifli imaginem lancea fuffo» 
dit ex ea Jìatim tfanguis ubertim efjluxit. E fecondo 
Sigiberto 1 ’ anno 765. alla di cui fentenza aderendo il 
Baronio , fcrive : (a) Magis audiendus Sigibertus , qui nar- 
rai id J aduni anno redemptionis 7 6^. cum imperaret Co»- 
Jlantinus Coproni rus Iconoclajla , qui nominat injuper Epi - 
fropam y qui tunc Beritii Ecclcftx prxerat , Adeodatum . Vi- 
vendo adunque S. Atanafio in tempo dei primo Concilio 
Niceno, celebrato l’anno 525. ed e(Tendo paflato all’ al- 
tra vita l’anno 37?. [^] certo è, che Egli non fcrilTe la 
Storia dell' Immagine di Berito, come con altire ragioni 
prova ancora il citato Baronie [r] foggiungendo , quod 
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infuper is qui fcripfit non fuerit magnus ili: Athanafìus , 
7iec ejus tempore id acciderit ; inde deducimus argumentum % 
quod pofl quadringentos , & ampli us annos ab Ariana fi i 
tempore in hunc diem nemo repertus ejl , qui tanta rei ul- 
lam aliquo modo fecerit mentionem : prxfertim cum in ipfn 
Synodo Putres aliquot loca ex ipfius Athanafti fcriptis ad- 
duxerint ad probandum cultum facrarum Imaginum , & 
hujus tapi Celebris , nec ver bum quidem , qui prx omnibus 
fuiffet tanquam columna ingens ad omnium oculos erigendos. 
In fecondo luogo fi fono poi perfuafi , che la vera , ed 
autentica Iftoria dell’ Immagine di Berito fia quella infer- 
ta nell’ opere di S. Atanafio (a): ovvero quella regiftra- 
ta dal Surio fra le vite de’ Santi [ 4 ] : nelle quali v’ è ag- 
giunto , che ella fia (lata fatta da S. Nicodemo.* che e- 
gli la lafciaffe a Gamalielo: e che da Gamalielo di ge- 
nerazione in generazione pafsaffe ne’fuoi difcendenti ; er- 
rore parimente intollerabile in bocca de’ Critici d’oggi 
giorno, i quale non fi fidano ( come dicono ) cosi facil- 
mente, e che vanno, come fi vantano, rintracciando le 
cofe fino dal loro fonte, ed origine. Adulterate fono per 
tanto, dico io, le predette due Hlorie, efsendo ad effe 
(late aggiunte le cofe notate di (opra ; cioè che foffe que’- 
la immagine fatta da S. Nicodemo, conruttociò che fe- 
gue. Siccome giudicò neceffario avvertirlo l’Emininen- 
tife. Baronio fcrivendo [<r]: Sed, & de tote neceffario »)i- 
nendum putavi hifioriam de lmagine Beriti in vulgata Su- 
riatì a editione babere admifla quxdam apocrifa de lmagine 
Chrifii fatta a Nicodemo , & alia qua integram ili am nar- 
rationem fufpettam faciunt. Quamobrcm opera pretium duxi 
eamdem hifioriam hic libi puram ex ver/ione Athanafti de • 
fcribere. Ed in ultimo luogo fi fono perfuafi, che la ftoria 
dell’ Immagine di Berito letta nel II. Concilio Nicenofia 
(lata quella , che fi vede regiflrata fra le opere di S. Ata- 
nafio, e fra le vite de’ Santi del Surio; ovvero quella che 
(1 vede nelle antiche collezioni de’ Concili, nelle quali 
tutte fi vedono le fopraddette aggiunte Apocrife, il quale 
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è un altro errore in chi profeta l’arte Critica; per Io 
che il Labè nell’ ultima compilazione de’ Concili ha ri- 
gettata, la foptnddetta apocrifa aggiunta dall’ Iftoria del 
Crocififto di Berito Cleome pure ha fatto, come già 
fi è detto, P Eminentifs. Baronio, il quale inoltre ci av- 
verte doverli rigettare ogni altra Iftoria dell’ Immagine 
di Berito, nelle quali fi veggono le fopraddette apocrife 
aggiunte, ripigliando ; /; vero pinta ìnv>eniantur in vulgata 
decurtes uttots addita ab eo , qui excripfit admifeens veri $ 
apocrifa ( b ). In fomma fe tutte quelle ragioni foifero (late 
a notizia de’ leguaci del noftro Critico non averebbero 
in primo luogo obbiettato , che la Storia del noftro Volto 
Santo fia la Storia dell’ Immagine di Berito ; mentre piu 
tofto averebbero conofciuto , che la Storia di Berito io 
ordine a tal aggiunta è fiata prefa dall’ Iftoria del noftro 
Volto Santo, come uiù antica quanto alla prima fua par- 
te, cioè quanto alla fua invenzione, da chi non Teppe di- 
flinguere a fufficienza fra quefte due Iflorie, come nar- 
razioni di due fatti molto antichi, ed accaduti quafi nel- 
lo fletto tempo. 

Niente poi meglió veggono i noftri oppofitori quando 
dicono di vedere nella Storia del noftro Volto Santo li 
quattro di fopra da loro decantati Anacronifmi, imperoc- 
vchè fe alquanto {blamente meno male avellerò veduto , 
.foltanto averebbero oflervato , che ettendo la Storia del 
noftro Volto Santo una narrazione di due diverfi fatti, ed 
in diverfo luogo feguiri; e confeguentemente in diverfo tem- 
po ; cioè del fatto dell’ invenzione del noftro Volto San- 
to accaduto in Paleflina , e del fatto della fua introdu- 
zione in Lucca, in Italia; e confeguentemente accaduta 
quella, come fi è detto nel Capitolo precedente, 1 ’ anno 
742. e quefla l’anno fecondo del regnare infieme in Ita- 
lia di Carlo Masno, e Pipino, che fu l’ anno 782. per non 
dare il Leboino alla detta Storia due Epoche ce ne die- 
de una fola mifta della prima, e della feconda; cioè 
dell’Epoca dell’ invenzione, che fu l’anno 742. , e dell* 
Epoca dell’ introduzione in Lucca che fu 1* anno fecon* 

do 
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do del regnare infieme in Italia di Carlo Magno, e Pipi- 
no. Il che fe avellerò gli oppofitori avvertito, tutti li 
loro quattro decantati Ànacronifmi da loro fteflì li ave- 
rebbero veduti dileguai, ed andare in fumo diffipati ; 
imperocché riferendoli l’anno 742. al principio di detta 
Moria, cioè all* invenzione del Volto Santo: e l’anno 
fecondo del regno d’Italia di Carlo, e Pipino che è 1 * 
anno 782. all* introduzione del Volto Santo in Lucca, non 
è vero che il Vefcovo Giovanni Ha collocato 40. anni 
avanti fulla Cattedra di Lucca; che l’anno fecondo di 
Carlo, e Pipino in Italia fia di 40. anni anticipato , nè 
farebbe loro abbifognato di andare a ricercare nella Sto- 
ria di Tito Livio l’origine della Nazione Lucchefe per 
intendere il lignificato di quelle parole ; In primor - 
dip fere gentìs ill'tus , le quali altro non lignificano, fe 
non, che il Beato Giovanni governava la Chiela di Luc- 
ca quafi nel principio, che i Lucchefì erano partati dal 
dominio de’ Longobardi a quello de’ Monarchi di Francia, 
e che erano fiati aggregati a quella Monarchia, il che 
accadde l’anno 774., e perciò lolo otto anni avanti che 
il Beato Giovanni forte fatto Vefcovo di Lucca. Nè in 
oltre fi può pretendere, che il 742. fi riferita alla fe- 
conda parte di detta Storia ; perchè dalla vita di S. Bo- 
nifacio, ovvero dal B. Gualfredo Vefcovo Subalpino ab- 
biamo, come fopra fi è dimofirato, che fi devono rife- 
rire alla prima parte di detta Ifioria. E quando ancora 
fi concedelfe , che nella detta Ifioria forte fcorfo un er- 
rore di Cronologia , cioè in luogo dell* anno 782. forte 
fiato fcritto 742* non per quello fi potrebbe dire, chel* 
averterò finta i Lucchefi ; mentre avendo erti piena faen- 
za del vero tempo , nel quale fu Vefcovo di Lucca il 
Beato Giovanni per mezzo de’ citati originali (frumenti 
non farebbero fcorfi a feri vere, che il Volto Santo forte 
fiato introdotto in Lucca l’anno 742. efiendo Vefcovo il 
Beato Giovanni, quando Tape vano, che fu quelli fatto 
Vefcovo l’anno 781. fecondariamente fe per un femplice 
errore di Cronologia , che fi ritrovi in un Moria antica 
pervenuta a noi per mezzo di manoferitti , Dio fa quan- 
te volte ricopiati nel corfo di anni 1000., fi volerte dar 
eccezione ad una Moria, nirtuna Moria ancora delle 
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piu accreditate, anderebbe efente da una tal eccezione; 
Imperocché in tutte fi ritrovano di quefti errori di Cro- 
nologia, ovvero notato un anno per l’altro; e vaglia 
il vero. In fine dell’anno 325. 1 ’ EminentilTìmo Baro- 
nio fa una (coperta di moltittimi Anacronifmi , che fi ri- 
trovano nelle Croniche dell’ ifletto Eufebio Cefarienfe , per 
cagione de quali nell’anno feguente \z 6 . ebbe a dire (4):. 
Cxtcfum quoti in Eufebii C brani con a librariis admodum effe 
depravatimi in fine anni fuperioris evidenti ffime demonfìra- 
verimusy e non folo in ordine a quei fatti , che riferi- 
re con l’autorità d’altri Scrittori più antichi di lui, fi 
trovano in Eufebio errori di Cronologia : ma ancora iti 
quelli accaduti negli fletti fiioi tempi, come è quello di 
riporre l’Invenzione della S. Croce nell’anno quinto de- 
cimo di Coftantino il Grande, la qual feguì l’anno 21. 
del fopraddetto Coflantino : cioè nell’anno futteguente 
al primo Concilio Generale celebrato in Nicea 1 ’ anno 
dell’ Incarnazione del Salvatore 325. laonde dopo avere 
il Baronio confettata l’Invenzione della S. Croce nell’ 
anno 25. del Gran Coflantino fcrivendo [&] : Ab antiquii 
omnibus Grxcis AuElcribus' hoc anno\ nempe fequent i a Ni- 
cxno Cmctlio adventus Helenx Hierofolymam , (.7 Crucis 
tnventio poni videtur : ritornando ad Eufebio [c] ripiglia: 
Scimus tamen eumdem Eufebium inventionis SanHx Crucis 
in Chronicon meminiffe , Jed alio ut videtur tempore : «ew- 
pe anno quintodesimo Imperi i Conjìantini ubi hxc habet . 
Helcna Conflantini water divini s admonita vifunibus Bea - 
tiffimum Crucis fignum in quo falus mundi pependit apud 
Hierofolymam reperir. Similmente 1 ’ Eminentifs. Noris , e 
1 ’ Uttero ritrovano un Anacronifmo nella fletta accredi- 
tatilfima Storia delle Antichità Giudaiche fcritta da Fla- 
vio Giufeppe, ancorché ella abbia molto contribuito al- 
la riforma della Cronologia. Ed è il leggerli in etta, 
che Erode fu da Antipatro fuo Padre inviato al Gover- 
no della Galilea di anni 15. [d] quando la verità è, che 

e- 

fa] Tom. «f. 37. lib. B. ad armum J2 6. 

(b) Ibiutfupra . * % 

[c] Ibiutfupra . 

[dj Antiq. Judaic. lib. 14. C. 17. Apud Gravefon, de mifl. ex 
annui Qhi.pag . 100. 
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egli aveva i<{. anni , conforme narrano Tolomeo, e Ni- 
colao Damafceno Scrittori della vita d’Erod», e Tuoi 
contemporanei , e fi ricava ancora dallo (letto Flavio Giu- 
feppe, che atterifce etter morto Erode d’anni 70. prin- 
cipiati (a) : il che non farebbe vero fe quando cominciò 
a governare la Galilea non avelie avuto che foli 15. an- 
ni. M-defimamente il Pagi ritrova un limile errore nella 
medefima Storia di Flavio Giufeppe in ordine alla du- 
rata dell* Imperio di Cajo Cefare detto per foprannome 
Caligola , ciò non tanto nel Tello Greco, quanto nella 
Verfione latina ; vedendoli in quella notata di tre anni, 
e meli . otto ,* ed in quella d’ anni 3. e meli 6., quando ef- 
fettivamente fu d'anni 3. meli io. e giorni 8. come ri- 
ferifeono appretto il citato Pagi tutti gli altri Scrittori: 
(b) ficchè fe per un femplice errore di Cronologia fi do- 
vette giudicare falfa, ed apocrifa la Storia del nollro Vol- 
to Santo, quando però in elfa, ovvero ne’ prefenti e- 
femplari fi ritrovale ; ancora quelle due famoie opere e 
ittorie.- cioè !a Cronica d’ Eufebio Panfilio, e la Storia 
delle antichità Giudaiche di Flavio Giufeppe fi dovereb- 
bero reputare falfe ed apocrife. lì che niflimo, che lia 
fano di mente giammai dirà. 

Converrà adunque, ripiglieranno qui i nollri oppofito- 
ri, dire che il nollro Volto Santo nei venire dalla Pa- 
] eliina a Lucca vi confumatte 40. anni di tempo quan- 
do in pochi meli fi fa un tal viaggio; che il Velcovo 
Gualfredo pattatte all’altra vita fenza aver avuta la con- 
folazione d’udire il di lui felice arrivo a Lucca; avven- 
gachè fu martirizzato l’anno 757. e per ultimo conver- 
rà dire, che il Leboino Scrittore della di lui Illoria fia 
vittuto fopra 120. anni, ettendo che dal 690. nel quale 
venite in Germania in compagnia di San Switberto, e 
di San Willibrordo, all’anno 782. vi lono anni 92. a’ 
quali aggiunti da 30. anni, che come Sacerdote, Predi- 
catore, e Milionario non poteva non avere l’annoso, 
quando venne in Germania, fanno la fortuna di 120* 
anni e più. Ma a quelle repliche, febbeue i giudizi di 

Dio 

è 

(a) Antiej, Judaic. &C, lib . 17. C. 8. 

(b) Crìtica T, 1. pag. 34. cól. 2.77. 2. 
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Dio Hano infcrutabili fi rifponde che ciò procedeffe , per- 
chè Dio non volle depofitare in Tofcana un Tanto tefo- 
ro, fino a che ella era foggetta a Longobardi Tempre per- 
fecutori della Santa Sede. E perciò ficcoffle agli Ebrei 
nel paffar dall’Egitto alla terra promefTa, patfaggìo che 

10 potevano fare in poco tempo, a cagione delle loro ini- 
quità convenne confumarvi appunto 40. anni; e rimane- 
re ancor quei di loro che erano innocenti privi della con- 
folnzione d’entrare (a riferva del folo Gefuè ) nella Ter- 
ra promefla ; così per i peccati de’ Longobardi convenne 
a! noftrd Volto Santo bordeggiare in mare 40. anni ed 

11 Vefcovo Gualfredò , e molti de 1 fuoi feguaci perdere la 
confolazione in quella vita mortale d' udire il felice fuo 
arrivo a Lucca : per lo che nella feconda parte della Sto- 
ria da lui ferina il Leboino non fa menzione alcuna del 
Santo Vefcovo Gualfredò. E Vedendo per ultimo al Le- 
boino fi foggiunge, che conviene diftinguere il Leboino 
che venne in Germania Tanno <190. con San Switberto, 
e S- Willibrordo ; da quel- Leboino , che fcriffe la Storia 
del Volto Santo ; mentre quello è San Leboino Marti- 
re che fu martirizzato appreffo Gaudano come cotta dalla 
vit«1 di S. Switberto apud Surium Tom. 3. die j. Martii 
e Io Scrittore della no (tra [(tori a , che fu S. Leboino Con- 
feffore, la di cui vita è riferita dal Surio nel Tomo XI. 
Lotto il dì 12. Novembre, il quale ville fino all’ 800. e 
morì poco prima della totale defolazione della Saffonia 
che feguì T 804. che fu da lui a loro predetta , per lo che 
ancora quelle tre nuove oppofizioni fono vane, ed in- 
fulliftenti. 

Ma fono poi finalmente più felici di villa i feguaci del 
noftro Critico, quando dicono di vedere nella noftra Sto- 
ria le già efpofte finzioni, ed incoerenze? A mio giudi- 
zio non lo fono certamente; ed effendofi già nel Capi- 
tolo antecedente autenticata la perfona del Vefcovo Gual- 
fredo con aver fatto veder, che egli è la perfona di S. 
Bonifacio: la perfona del Diacono Leboino che fi è S. 
Leboino feguace , e compagno di detto S. Bonifacio, ed 
il tempo ancora della loro pellegrinazione in Terra San-, 
ta,* che fu Tanno 742. faccio qui pafsaggio alle altre 
pretefe finzioni , che i noltri oppofitori pretendono vede- 
re 
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re nella Storia del noftro Volto Santo: le quali dicouo 
che fono li tanti miracoli, c!ie in detta I fiori a fi leg- 
gono: cioè d’avere ritrovata a Toppe una Nave da Dio 
apparecchiata da poter in efsa collocare il Volto Santo: 
una Nave , che da fé fteffa , guidata Colo dalla Divina 
Providenza, parti dalia Palcftina , e venga a I.uni. E 
giunta a Luni sfugga i Lur.efi, e volontariamente s’ ar- 
rendi al Vel'covo di Lucca. 

Sono sì tutti quelli miracoli nella Storia del noftro Vol- 
to; ma non già fono finzioni, come pretendono i Cri- 
tici oppofitori ; avvegnaché dal Proemio della vita di S. 
Bonifacio fono venuti ancor loro autenticati : quando fi 
dimoflrò nel precedente Capitolo, che fe il Volto San- 
to non folle giunto a Lucca per opera di S. Bonifacio 
accompagnato da finpendi miracoli, nè ,i Tofcani ave- 
r.'bbero potuto riferire a S. Willibaldo, che defiderava- 
110 la vita di S. Bonifacio, e per la fama della di lui 
gran Santità, e per lo fplendore degli alti Tuoi miracoli , 
che apprefso di loro avevano fatto un grande ftrepiro; 
nè S. Willibaldo arerebbe potuto fcrivere : Ccmpulijlis 
n:e ... (a) peteniibus Religiofis , & Catkolicis vìrts , qui- 

b:is vel in Tu fette parftbus Sanali Bonifacii Martyris 

fama , miraculorumqtts corufcaùo prxfìrcpuit. 

In fommafe i nofiri oppofitori avellerò avuto in ordi- 
ne quelli miracoli ancora un barlume di vifta invece di 
fpacciare li detti ftupendi miracoli operati da Dio per il 
noftro Volto Santo per finzioni, gli averebbero ricono- 
feiuti per atteftati della volontà di Dio, che fiatiole Sagre 
Immagine riverite , e rifpettate . Imperocché non mai 
più, che qel fecolo ottavo, nel quale furono perfeguita- 
te , egli le fece con alti , e frequenti miracoli rifpìende- 
re , come apparifee dell’ invenzione, o traslazione del 
noftro Volto Santo, e dall’ Immagine del Crocifilfo di 
Berito con una lancia da un perfido Giudeo nel Cola- 
to ferita 1’ anno 7^5. ovvero l’anno 766. versò copiofo 
Sangue ed acqua , che non folo in Siria , ma dovunque 
ancora fu portato, fece non meno numerofi,-che ftrepi- 
tofi miracoli; ed a quella ancora della SS. Vergine det- 
ta la Madonna del Sarto , che fi conferva dipinta fopra 

• . d’ un 

[a] In vita S. Bonifacii ut fupta. 
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d’un muro nella Chiefa di S. Agoflino di quella Città, 
la quale avendo in quel fecolo un perfido giocatore vi- 
brato un fallo contri de Tuo Bambino * mentre il falfo 
era in aria voltò dalla deliri, alla Tua finiftra il Tuo Fi- 
gliolino Gesù, e perciò percola Efla nella fpalla delira 
versò copiofo (angue, che ancor oggi Irconferva, ed il 
Giuocatore fprofondò fine ai lombi ; e rimanendo indu- 
rato nel Tuo peccato il terzo giorno fprofondò del tutto. E 
perciò fcrive V Eminenti r s. Baronio (a):Tanta quidem Deus 
hoc tempore cum viger et Impietas Iconoclafiamm h.ereticorum 
& Saracenorum idem docentium , & cogentium de abdi- 
cando veneran iarum Imaginum cuUh operatus e/i quo 
vel uno ftgno ex ad verfariouim officina deprompt o [ ne quid 
poffet impoflurx adfcribi ) eorumdem impietas confunderetur 
fenitufque error ebolerctur ì diluereturque Sanguine Chrijii 
tterum per Imat/tnem Cruci fix'. 

E fe per ultimo fo(fe vero quell’ affionn che corre fra 1 
Critici, che fi devono fenz’ altro procedo rigettare, ed 
annoverare fra le favole tutti i racconti *, ancorché fiano 
ftorie di Santi Martiri, o vite di Santi Confelfori ogni 
qual volta in effe fi ritrova uno, o più Miracoli ri- 
putati da loro un poco Urani , converrebbe dare eccef- 
lione a moUe facrofante Ifiorie della fagra Srittura , e 
particolarmente a quella delPufcita del popolo Ifraelitico 
dall’Egitto, ed a quella dell’Arca del Teftamento de- 
predata da’ Filiftei, dfendo che fono ripiene di tali fpe- 
eie di Miracoli; di modoche niuna altra (loria più di 
quelle fi trova che di tal forte di miracoli fia ripie- 
na. Leggendoli in quella verghe convertite in ferpen- 
fi, fiumi d’acqua mutati in fiumidi fangue ; acque che 
trafudano rane ; terre fpolverizzate da che prendono vi- 
ta in forma di Zanzare; mari che fi condenfano in pietre; 
rupi, che fi rifolvono in acqua . Ed in quella pellilenze 
nate da topi generati da! ribollimento delle campagne, le 
quali all’ approllìmarfi dell’Arca fi augumentano, ed al di 
lei difcollamento fi mitigano. Vacche indomite, che in 
luogo, di recalcitare fotto del giogo, allegramente, e 
fellofamente muggendo lo ricevono, e fenza chi le con- 
duca fi ilradano verfo i confini degli Ebrei. Ma fe la ve- 

ri- 

(a) In Vita S, Bonifacii , ut fupr* • •• 
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rità, cd autenticità di quelle fagre ftorie non può con- 
troverterli , così a cagione di qualche Urano miracolo , che 
contengono le fagre Storie, e le vite, ed atti de’ Santi, 
non fi polfono come apocrife rigettare j e la ragione è , 
perchè fe l’Onnipotenza fece grandi, e ftupendi mira- 
coli in tempo della Legge Molaica per gli Ebrei, che e- 
rano Tuoi fervi, e per l’Arca del Teftamento, che era 
una figura delle Sacre Immagini , certamente de’ maggio- 
ri, e de’ più maravigliofi ne può aver fatti, e farne di 
bel nuovo in tempo della Legge Vangelica per i Criftia- 
ni, che fono fuoi figli, e per le fagre Immagini, che 
fono il rapprefentato , ed il figurato per l’Arca del Te- 
ftamento. 

Ed in ultimo luogo finalmente i Critici hanno ritro- 
vato da ridire agl’ Inni, e Cantici che cantarono col lo» 
ro Vefcovo Gualfredo i fuoi feguaci, quando portarono 
il Volto Santo al mare : ed alle lampade , e torcie che 
accefero intorno al Volto Santo dopo averlo nella Nave 
collocatole dicono, che quelli due fatti fono due incoe- 
renze ; perchè il portare al Mare accompagnato da ftre- 
pitofi canti il Volto Santo, non s’ accorda con la loro 
intenzione di trafportarlo al mare fegretamentej, ed oc- 
cultamente ,• ed il chiuderlo nella Nave in mezzo a tor- 
cie, e lampade accefe s’oppuone alle loro brame di le- 
* vario della Palellina per fottrarlo dal furore de’ perfecu- 
tori delle Croci , e de’ Oocifilfi ; mentre chiudendolo in 
una nave ripiena di lampade , e torcie accefe farebbe (la- 
to un efporlo ad un pericolo maggiore.- cioè di venire 
dal fuoco con la nave abbruggiato. Ma quanto fia vana 
la prima di quelle due incoerenze, o pretefe contradizio- 
ni, apparifce dalla Itelfa Iftoria, la quale con quelle pa- 
role , coelefles hymnos jugiter corde & ore decantantes /an- 
cia Crucis fignum deferendo ad litus Maris ubi Joppe di - 
cunt ufque portaretur y narra che ora cantavano col cuore , 
ed ora con la bocca , cioè quando erano a luoghi abitati 
vicini cantavano col cuore, e quando erano lontani can- 
tavano con la bocca. E con quell* altre: Qutm mirifico ad- 
orante s , & cerei s y & lampadibus plurtmis accenfis illu- 
minai am bitumine Ò* cateris buie operi convenientibus de- 
fuper coopcruerunt . Non fi ha che fi accendeffero nella na- 
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ve copiofi ceri , e lampade per chiudere in e(Ta il Volto 
Santo in mezzo a tanti fuochi. E perciò fi deve credere, 
che fi accendeffero tante lampade, e ceri nella nave per 
porgere al Volto Santo 1’ ultime loro adorazioni, e per 
i'upplicarel 1 Alti (fi trio a condurlo felicemente alle fpiagge 
Romane , e non già per efporlo al pericolo di venire 
dal filoco incenerito; febbene Giacomo Filippo da Berga- 
mo attela la fiducia del Vefcovo Gualfredo, e de* fuoi 
Seguaci nella Divina Provvidenza, non abbia alcuna dif- 
ficoltà di dire, che non folofu chiufo nella nave il Volto 
Santo in mezzo a tanti lumi; ma ancora che giunta la 
nave al Porto di Luni ed aperta, furono le lampade, e 
torcie ritrovate ancora accele , fcrivendo (a) del Vefcovo 
Gualfredo: Mari fine ulto cufìode non multis luminibus ere- 
didity e dal Vefcovo di Lucca aperta la nave apprelfo del 
Porto di Luni foggiunfe; Inventi Imaginem cum multis 
luminaribus adhuc acrenfis , con che rimanendo ancora 
quelle incoerenze, o prete fe contradizioni atterrate faccio 
palfaggio all’ ultimo Capitolo. 

CAPITOLO Vili, 

Si rifponde ancora a quelle obbiezioni , che i feg.uaci del no- 
flro Critico potrebbero immaginar fi contro 1' addotte rto - 
jlre ragioni ; friolte le quali con una nuova , ed univer - 
fai ragione fi dà termine all' Apologia. 

C Ontro la traduzione dell' Oriente , con la quale iti 
primo luogo fi è provato elfer vera, ed autenticala 
Storia del nollro Volto Santo, io non vedo, che pollino 
rifpondere quelli, che vanno feguendo le pedate del no- 
flro Critico principale, quando non s’ appiglialfero al ri- 
piego di dire, che ella è un parto originato dalla pubbli- 
ca fama dell’ Occidente, la quale pretende , che fia il no- 
ftro Volto Santo un ritratto del Salvator nollro fcolpito 
da S. Nicodemo, la quale divolgatafi nell’ Europa, fia Ha- 
ta portata in Levante da’ fedeli dell’ Occidente. Ma quan- 
do a quello ripiego ricorrefsero , c potefsero provarlo , fner- 

ve- 


(a) Suppl , Ctonie, pag . 1 66. 
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vefebbero c vero la forza della noftra prima ragione: 
ma in tal cafo, quanto quefta indebolirebbero, tanto più 
vigore, ed efficacia darebbero alla quarta noftra ragione; 
cioè di gran lunga più antica farebbero comparire nell’ 
Occidente 1 * antichi Alma fama , con la quale gii inoltram- 
mo venir comprovata ; non meno Timmemorabil culto, 
e venerazione del noftro Volto Santo, che la di lui I- 
ftoria; mentre fe già era inveterata la fopraddetta tradi- 
zione in Oriente l’anno 10*9. della quale il buon fervo di 
Dio Stefano Butrioni riportò a Lucca da Gerufalemme , 
in dett’ anno la prima relazione , molto piu inveterata 
non potrebbe non effer ftata fin d’ allora la pubblica fa- 
ma dell’ Occidente , dalia quale pallata in Levante, fareb- 
be ftata originata la predetta tradizione, la quale fino nell* 
anno 1099.cn in Oriente inveterata. La verità però fi è, 
che la mentovata tradizione dell’ Oriente non è nata dalla 
pubblica fama dell’ Occidente; e la ragione è chiara , ed in- 
contraftabile : imperocché fe la tradizione dell’ Oriente na- 
ta fofte dalla pubblica fama dell’ Occidente non ci potreb- 
be ella riferire cofa alcuna di più di ciò, che abbiamo dal- 
la predetta pubblica fama deli’ Occidente , e dalla fua Sto- 
ria, fopra la quale è fondata ; o al più ci porrebbe ingran- 
dire, o accidentalmente variare le cofe, che dalla detta 
fama d’ Occidente , e dalla fua Storia ci vengono narrate: 
mentre da queft* averebbe avuta la fua origine , e tutto 
il fuoe(fere: ma quante cofe , e particolarità di più non 
ci riferifce la tradizione dell’Oriente, delle quali l’anti- 
chiftìma fama dell’ Occidente avanti l’anno 1099. , e la 
Storia del Leboinonon ce ne danno neppure un femplice 
cenno? La tradizione dell’ Oriente per mezzo della prima 
relazione del 1099. regiftrata di fopra, ed approvata dal 
Eminentiik. Baronio , oltre alle colè riferiteci dalla pub- 
blica fama dell’ Occidente , e dalla Storia del Leboino , ci 
avvifa che fi ritrova nel corpo del Volto Santo un riporti- 
gli artificiofaraente fatto dentro del quale fono molte fìn- 
golarufime reliquie : cioè una porzione della Corona di 
fpine del Salvator noftro, un chiodo, col quale fu croci* 
Erto; il Sudario ? che portava all’intorno del collo; una 
parte della diluì vena umbili^ale, e de’ di lui capelli; ed 
ugne recife dal di lui corpo dalla fua fantiflima Genitrice, 
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quando era fanciullo, leggendoti in detta relazione: Inqug 
quarta pars /pinete corona cum davo , quo Dominus Cruci - 
fixus ejt y td etiam facretiffimum , quod de umbilico efi ab» 
fciffum , cum ampulla fanguiniSy cum fudario , quod defere - 
fefus circa eollum, decenti fjime recondita funt. Claudiw 
. r«r quoque ibi pretioftjfima pignora , Beata Dei Geni - 
tnx de unguibus , capillts nofiri Redemptoris abfcidit\ 
quorum una pars in capite, velaminis ejufdem Dei Genitrix 
ligata efi , & alia , ex Le quali cofe tutte ritrovar- 
li effettivamente nafcofte nel corpo del Volto Santo, co- 
ila da ciò che fi trova in fcritto unitamente alla detta 
relazione, come fopra riferite dal dottiamo Francefco 
M* Fiorentini nella fua Matilde [a] ed approvate ancora 
dai Baronio, e dal fatto feguenre. 

Tempore Lamberti Archiprefbiteri , & Blancardi Archi- 
diaconi , qui fr atre s uterini fapientes , & devoti funditus 
prafentem Eccle/iam edijicaverunt ad honorem Beati Marti- 
ni y & Sondi [fimi Vultus miro opere perfecerunt . Tempore 
fiquidem tantorum virorum Epifcopus qui tunc Lucana prxerat 
Ecclefue tolta Htcrofolymis audiens effe dida bora confiituta 9 
fecretiffime cum jam didis viris , & aliis admodum pau- 
cis religiofis in j e) unto , & oratione ad vivificam Cructm 
tum timore , (7 tremore prxfatus acceffit Epifcopus & jam 
partem eorum , qua fupra dida funt extroxerunt cum in fe- 
eretioribus divinos feilicet reperit thefturos. Sed indignus quo 
tolta pertradaret , (7 adfiantts , ut viderent fiupore men- 
tis confiemarus extra bere illa penitus non potuit. Quod cum 
iterum tentare prafump/ìffet tanto mentis , tantaque fubito 
arei fulgeris intollerabili claritate atque fragore omnes funt 
perculft ut pretioftjfimà illa fecreta Epifcopus ultra tangere 
non auderet : fed ex t rada quam cito accuratijfime ibidem fui* 
fefiina tiene rerondi di t. Hot a quoque illa nebula inde cum 
candore exiit , qua placido loca Crucis viciniora petluflrans 9 
mota quiettffimo ad Ecclefta medium ufque dedudaefi : in- 
de fuperiora petens adfiantium efi a Hata acuii s. Quam in- 
ercdikUis odori s tanta efi feruta fragrando ut omnes non fo- 
lum in Eccleftam verum etiam in vicini s domi bus exijientes 
gratijfima rejecerit fuavitate, fofiera die tanti {emù ignari 
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mutuo fe at'entius interrogare coeperunt ; qiùdnam hoc fuit 
tjuod tanta illos miri odoris refoer/erit magnitudine. 

Per mezzo poi della feconda relazione dell’anno ii7<5. 
incirca la tradizione dell’ Oriente ci riferifce ancora il 
tempo, nel quale S. Nicodemo fcolpl il Volto Santo, e 
fu Panno primo dopo la morte del Salvator noflro: Pim- 

f >ulfo celefte , che lo motfe a fcolpirlo : e da dove prele 
e mifure per difegnarlo, e fu un velame col quale le San- 
te Donne, che affifterouo alla Crocifìllione di GesùCri- 
fto infieme con la SS. Vergine ricoperto avevano il di lui 
corpo dopo eh’ ebbe refo all’ Eterno Padre lo fpiriro, nei 
quale era rimafta impreffa al naturale la figura d’ogni fua 
parte, come corta da quefte parole della feconda relazione 
di fopra diftefamente regiftrata. Pojl hoc infra eundem 
annum. Nicodemus , qui myrrh.t alo'es ferens mixturam ad 
ipfum ìntraverat , Angelica viftone correclus ejì , quote cum 
Dominicum corpus ipfe bajulaffet aliquam ejus forma >n , & 
imaginem pojleris relinquendam non at ruffe t. Nicodemus a 
fomno evigilans deneclurna viftone extitit follici tus , & ad [ir 
militudinem rllius fìgurx , qu,e in velamine mulierum in- 
venta fuit divinitus [culptum reverendi (firn um Vultum , non 
fuo fed potius divino compofuit artificio , in > quo de pretio- 
fiffimis pignori bus qux de Filio Dei Genitrix Virgo apud fe 
diligenti cura re/eruaverat , (V a Jofephy & Nicodemo de 
fpinea corona , & vejiimontis Salvatori s qu.edam decentijfi - 
me ibi recondita effe d ubi tari profeto nemo deb et. 

E per mezzo finalmente delle pofteriori relazioni la 
tradizione dell’ Oriente ci accerta ancora in qual Città 
fu il noftro Volto Santo da Nicodemo perfezionato, ed 
in qual luogo precifa di detta Città lo conferva va nafeo- 
<to riferendoci , che fu perfezionato nella Città d' Arima- 
tea, detta a' noftri giorni Rama, e che lo confèrva va in quel- 
la parte della fua cafa , che in oggi è una Chiefa dedi- 
cata al detto Santo Volto unita al celebre Qfpizio de* 
Pellegrini che fi trova in quella Città governato da’ PP. 
Francefcani curtodi della Terra Santa, come ce ne fa fe- 
de il P. Bonifacio di Ragufi, e tutti gli altri Scrittori, 
e viaggiatori di fopra citati: Invenies y cosi adunque fcrive 
il primo d’ erti . in ea patte qua fratres hofpitantur Capei - 
Uni in qua Nicodemus Cruci fixum , qui in Lucenfis Civitatis 
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ma jort Ecclefta pie adoratur [abricavit .... ijla Civita s 

7tunc corrupto vocabulo , Rama voratur Ego dico quod 

ijla Civitas efl drimathea. Più cofc adunque, e maggio- 
ri particolarità del noftro Volto Santo abbiamo dalla tra- 
dizione dell’Oriente, che dairantichiflìma pubblica fama 
dell’Occidente, e per conferenza la tradizione dell’O- 
riente non può elfer nata dalla pubblica fama dell’ Occi- 
dente ; e perciò ella trae la fua origine dalla verità de! 
primo fatto: cioè dall’eifere veramente il noftro 'Volto 
Santo fcolpito da San Nicodemo, e dalla fuftìftenza del- 
t le circoftanze in tal congiuntura accadute .* per lo che la 
tradizione dell’ Orienta non tanto è una prova della fto- 
ria del Leboino ma ancora dell* origine del noftro Vol- 
to Santo cioè che Egli veramente è ftato da S. Nicode- 
mo fcolpito. 

Contro l’autorità degli Scrittori d’ Occidente che fi è 
la feconda ragione, con la quale fi è comprovata per ve- 
ra la Storia del Leboino io non veggo parimente , che 
portano dire i noftri oppofitori : mentre non fi trova al- 
cun fano Scrittore antico, nè moderno, che controverta 
lina tale Storia; al più potrebbero, a mio credere, due 
«ofe dire; e la prima farebbe che ne’ manofcritti di Ben- 
venuto da Imola dati alla luce dal Sig. Lodovico Mu- 
ratori al riftretto della Storia del noftro Volto Santo di 
l’opra riportato , quale lo pubblicò il Landino, fi vedono 
premerte quefte parole; Apoeripha tamen , e foggiunte queft* 
altre Tu de hoc crede quod vis quia hoc non efl de articulis Fi- 
dei. La feconda poi , che le autorità degli addotti Scrittori ed 
I fiorici non fono che compendiale repetizioni della Storia 
del Leboino, e non già riprove della di lei autenticità. 
E perciò io cafo , che così diceifero fi rifponderebbe alla 
prima obbiezione , che il Landino , fcrittore ormai di tre 
lècolì fono, non fa menzione alcuna di tali fentimenti; 
Apoeripha tamen ; Tu crede quod vis ; quia hoc non efl de 
articults fidei. Dal che ne fegue, che ne’ veri originali ma- 
’ nulcritti di Benvenuto non foflfero dette efpreftioni , o fe 
vi erano, come notoriamente falfe fodero tralafciate, c 
reputate indegne di comparire alle pubbliche (lampe con 
poco decoro ancora dello ftelTo Benvenuto. Imperocché 
le Egli averte giudicata veramente apocrifa la ftoria del 
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Leboino fcioccamente avrebbe lafciato in libertà di chi 
leggeva i Tuoi fcritti di creder per vera, o per falfa una tal 
Ifioria ; nè folo avrebbe detto , che ella non è un arti- 
colo di fede $ ma altresì avrebbe conclufo , che è un 1- 
floria falfa, che non và creduta non folo con fede di- 
vina, ma neppur con fede umanamentre fra gli articoli 
* di f*de Divina, e le favole dimezzano le ftorie uma- 
ne. Alla feconda oppofizione poi fi ripiglierebbe che noti 
fi pretende coll’ autorità degli Scrittori ed Irtorici gii ad- 
dotti provare con ragioni a priori , o intrinfeche come 
parlano le fcuole l’autenticità della Iftoria del Volto San- 
to: ma folo dimoftrare con effe che in tutti i tempi sì 
antichi che moderni è ella fempre fiata tenuta univer- 
falmente per vera, che è quella prova, che con la loro 
autorità , e con loro racconti ci polfono fommimfirare li 
Scrittori , e le fiorie umane. 

Contro le ragioni in terzo luogo ricavate dalle vifce- 
re della Storia d<*l Volto Santo diranno in ordine alla 
prima, ed all’ ultima che facilmente dopo dugento, o 
trecento anni fi poteva imitare lo ftile, o le frafi e le 
maniere ufate nel fecolò ottavo, e rifapere i riti, prati-, 
cati dalla Chielà in quel fecolo per mezzo di qualche 
Leggendario di vite di Santi , de’ quali in quel fecolo ne 
compofe uno Paolo Diacono ad iftanza di Carlo Magno, 
o per mezzo di qualche Rituale, de’ quali ne compofe 
uno fimilmente in quel fecolo Fiacco Àlcuino d’ordine 
del medefimo Carlo Magno ; e rifpetto poi alla piena 
notizia, che Io Scrittore della Storia del Volto Santo 
mofira avere avuta delle cofe, che paflavano in Palelti- 
na nel fecolo ottavo, foggiungono, che una tal fcienza 
farii cofa era che fi polfedefle ancora due, o tre fe- 
coli dopo da’ fudditi della Monarchia Francefe, fra i 
quali erano comprefi in quel tempo ancora i Lucchesi , 
come quelli che avevano comunicazione e libero com- 
mercio con i Minifiri, che prefedevano ne’ Sami Luoghi 
della Palefiina a nome di Carlo Magno, e de’ Tuoi fuc- 
ceffori, al quale l’anno 784. furono i fopraddetti [a}. 
Santi Luoghi da Aronne Re de’ Turchi , e Pcrfiani quan- 
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tuncjue foffe un barbaro perfecurore de’Criftiani donati , 
ficcome ne fa fede Eginardo Scrittore della vita del 
fopraddetro Monarca, col quale I* Eminentifs. Baro- 
nio fcrive (a) : Curri Aron Rege Perfarum , qui exce- 
pta Incita totum pene tenebat Òrientem Carolus talem 
habuit in erniària concordiam ut is gratiam ejus omnium 9 
qui foto orbe terrarum erant Regum , ac Principum a - 
miàtìce prtponeret s folnmquc illum honorare , ac magni - 
ficentia ftbi colendum judicaret ac proinde cum legaci ejus y 
quos cum denariis ad facratifsimum Dei ( 1 / Salvatoris no - 
Jiri fepulchrum , locumque re furr celioni s miferat ad cuna 
venifjcnt , <*T Domini fui voluntatem indicajfent y non folum , 
qua petebant tir fieri prom)fu y fed etiam , facram illum & fa- 
lutarem locum , ut illius Pot fiati adferiberetur ,* concejfit. 
Ma alla prima, ed alla feconda di dette iftanze non 
perderò tempo per ri (pondero, ertendoli già di fopra abba- 
stanza dimoftrato , che ne’ tre fecoli , nono, decimo, ed un- 
decimo, non fi trovavano libri da imitare, nè letterati, 
che imitar li fiapelfiero ; e quei pochi libri, che fi ritro- 
vavano, non erano abbaftanza di volgati per mancanza di 
Copie. Laonde partiamo alla terza dicendo, che il dono, che 
fece Aronne Re de’Turchi a Carlo Magno Re di Francia de’ 
Santi luoghi della Paleftina il quale non accadde come vuo- 
le il Baronio l’anno 784. come lotto il n. 9. ma bensì 
l’anno 8o«s. come afterilce il Pagi fiotto il n. 8. fu trop- 
po tardi per poter per mezzo de’Miniftri Francefi man- 
dati alla cura de’ fiopraddetti Santi luoghi , avere quelle 
notizie nella Paleftina, che in Erta ebbe il Leboino: 
cioè , che vigerte in Erta una particolar perfiecuzione 
delle làgre Immagini rinovata l’anno 719. ovvero 721. 

0 72}. da Gezide Re de’Turchi, che in quei tempi coa- 
bitartero infieme in Paleftina i Turchi con gli Ebrei, e 
che si quelli , che quelli averterò poteftà di punire chi 
adorava o confiervava fiagre Immagini; e che finalmen- 
te in quel tempo cuftodiftero il Santo Sepolcro i Mona- 
ci Siriani. Fu dirti un tal dono troppo tardi : acciocché 

1 miniftri Francefi mandati all* Cuftodia de’ fiopradder- 
ti Luoghi Santi da Carlo Magno potertero ricavare 

que- 


(a) Baronius ad annum 784. 


del Volto Santf. 119 

quelle flette tre notizie. Imperocché quando feguì 
quello dono , e quando i minifiri Francefi poterono 
metterli in pottetto di detti Santi Luoghi, i Monaci 
di S. Saba , che elfi folo erano quelli da’ quali po- 
tevano ricevere tali notizie, erano ormai eflermina- 
ti -y mentre parte d’eflì Fanno 7 6 g. col famofiflìmo 
Tempio del Santo Sepolcro inceneriti (a), altra parte fe- 
polti fotto le rovine di tutte le Chiefe atterrate in Soria 
da Gezide Re de’ Turchi come narra Teofane appreffo 
il Baronio F anno 780. (£), altri martirizzati nel mona- 
fiero detto in Laura San&i Sabx fino al n. di io. Fan- 
no 788. ( c ) e {ebbene alcuni ne rimanettero in vita P 
anno 79 ó (J)> Fanno però 810. non ve ne rimafe nè 
pure un folo (e) . Contro la quarta nofira ragione final- 
mente io molto bene mi avvedo, che molte cofe faran- 
no per obbiettare gli Oppofitori; ma tutte però indiret- 
te. Potrebbero adunque dire, che la Storia del Volto 
Sanro fe fotte fiata fcritta nel fecolo ottavo, o poco do- 
po all'anno della di lui venuta a Lucca, negli antichi 
autentici ftrumenti de’ fecoli futteguenti ifono, decimo, 
ed tjpidecimo , che in gran copia ancor oggi fi conferva- 
no in quelli celebri Archivi , fi troverebbe nominata , 
come pur nominato il Volto Santo. E fe fotte vero che 
Egli fotte fiato (colpito da S. Nicodemo, dopo data la 
pace alla Chiedi dal Gran Coftantino, farebbe ancor 
Egli fiato efpofio alla pubblica venerazione in Gerufa- 
lemme in quella maniera, che fu efpofio in Edetta il 
Volto Santo del Re Agabaro: in Roma quello di S. 
Veronica : in Cetarea la fiatila di Gesù Crifto fatta 
far di bronzo dalla Emoroitta Evangelica, ed in Geni- 
falemme il Legno della S. Croce. Come di tutte quelle 
Immagini hanno parlato gli Scrittori de' primi tempi del- 
la Chiefa cosi parlato averebbero del nortro Volto San- 
to. E per provare nel fecondo Concilio Niceno l’ufo 
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delle fagre Immagini fino dal bel principio della Chiefa 
d’ Etfo ancora fi farebbe fatta menzione. E poi come fi fa- 
rebbe confervato nella totale diflruzione di Gerufalem- 
me accaduta 44. anni dopo la morte del Salvator no- 
ftro in quella maniera appunto che Egli l’aveva predet- 
ta? Tutte quelle difficoltà adunque come dilli ben pre- 
vedo, che in ultimo luogo polla no venire obbiettate con- 
tro le addotte noflre ragioni. 

Ma alla prima fi rifponde, che fe non fi titrova nomi- 
nata la Storia del nofiro Volto Santo, nè il Volto Santo 
negli finimenti del nono, e decimo, ed undecimo fecolo 
non è maraviglia perchè non era ancor il Volto Santo 
proveduto di fondi da darli a livello, o affittarli, nè di 
denari da far compre. Ma non per quello oltre elfere la 
detta Storia regiftratn come fopra nel Capitolo quinto; 
fi vede nominata nel Prologo premeflo alla narrazione dè’ 
primi miracoli operati da Dio in Lucca per illuftrare il no* 
firo Volto Santo,nel quale fi legge [ a]:Pofi defcriptam a Bea- 
to viro Leboino Diàcono Sancii Vultus hijìoriam , ad ea qua 
Domina s per farra tifimi Vultus fui reprafentationem in po- 
pulo Lucano gejjìt , pedetentim accedamus prò modulo noflrje 
capacita ti s feriatim expendcmns. E nella narrazione di poi 
del primo miraco'o fegue a leggerli ;/ uvenis quidam de par- 
tibus Gallisi ad Dnminirum fepulchrum Hietofolymam pro- 
f cifri de/ìderans ; quia gleriofum SanBi funi Vultus fignum 
veroni Salvatoris formam Ò J bnagincm repr.cfentare fsp'tus 
audterat per Lucani tranfre fatlurus iter mentis injlituit 
pnpofro ut illius expref]am cerneret fmilitudinem ad cu - 
jus Jepulcbrum omni fe de fiderio iter propera bat. Ed in quel- 
la del fecondo legsefi : Quomodo , & qua rogare debeas ti - 
hi pauas verbi s infnuabo. Eo enim modo quo Nicodemus 
poft eam , quam finierat lconam qua apud Lucam habetur 
& reverenter cuflodierat mirabilem Dei adorando collauda - 
vit potentiaìtii & coram eadcm imagine fuppliciter rerum 
Creatorem , humano reformatorem adorare convtnit. Ed iti 
oltre in fine de’ due primi miracoli regifirati a piè della 
Storia del Volto Santo fi vede narrato ancora il fluito , 
e riflulfo de' Pellegrini , che da ogni parte del mondo 
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cattolico concorrevano ad olfequiarlo , e Venerarlo; leg- 
gendoli : Ibi Gallorum , & Germania P opali lati concurrunt ; 
Hi Itala gens denota convenit, Teutonicorum y feu Germanico* 
rum undique caterva certatim confluunt & c. Onde pocopre- 
me, che ne* primi fecolì dopo 1* 800. non fi trovino fru- 
menti, ne* quali fi veda nominato il Volto Santo, e la 
Tua Storia particolarmente per i motivi già addotti , quan- 
do in tanti altri antichifiimi documenti fi trova quello 
efprelfamente nominato , e quella per eftefo regiftrata ; 
Quando il fatto del Giovine Francefe, che prima d’ an- 
dare in Gerufalemme a vifitare quei Santi luoghi volle 
pafsare per Lucca per venerare il noftro Volto Santo con 
tutta probabilità fi deve riferire a quel tempo nel quale 
Aronne Re de* Turchi donò a Carlo Magno il S. Sepol- 
cro, e tutti gli altri Santi Luoghi della Palefiina,che fu 
1* anno 784. ovvero 800.; e quando la narrazione pre- 
meva al fecondo Capitolo, nella quale è nominato il 
Volto Santo, e la fua Storia dopo il precedente fatto, 
ed avanti il fufseguente fi deve iupporre regiftrata in un 
tempo di mezzo fra la precedente narrazione, e quella 
che fegue. E quando finalmente la narrazione del flufso 
de’ Francefi e de’ Tedefchi, che unitamente venivano in Pel- 
legrinaggio al noftro S. Volto non fi può riferire , fe non 
a quel tempo, che co* Francefi i Tedefchi formavano la 
Monarchia di Francia fondata da Carlo Magno, e che 
fotto 8. Imperatori Francefi durò fino alla morte di Lo- 
dovico IV. che cadde nell' anno 9*2. mentre dopo tal 
tempo, come cofta da detta narrazione i Tedefchi veni- 
vano feparati da* Francefi. Adunque non mancano anti- 
chinimi documenti, ne’ quali è nominato il noftro Vol- 
to Santo, e la fua Storia. Perlochè faccio pafsaggio alla 
feconda delle ultime obbiezioni , che fi potrebbero , co- 
me fopra proporre, e primieramente alla prima parte, 
cioè fe il noftro Volto Santo folle flato fatto da S. Ni* 
codemo, dopo la pace data alla Chiefa dal Gran Coftantino , 
farebbe flato ancor lui efpofto alla pubblica venerazione 
in Gerufalemme, conforme furono efpofte tutte le altre 
fagre Immagini ; al che rifpondo , che fe non fu efpofto , 
fu per fpecial volere della Divina Provvidenza, la qual 
volle , che fi conferyaffe un sì bel ritratto del Signor no- 
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0 to moribondo in Croce. Imperocché tutte le altre fagre 
Immagini, che furono efpolle al pubblico culto in Pale- 
Jltna, ed in tutto il Levante dopo la pace data alla Chie- 
fa , tutte a lungo andare furono atterrare , o fpezzate , 
© incenerite. Così in Cefarea hi in minutilfimi pezzi (tri- 
folata da Giuliano Apodata l’anno $ 6 z. la Statua del 
Salvator noftro fatta fonder di Bronzo dalla Emoroiffa 
del Vangelo, come appreso Paolo Aringo riferifce Gozi- 
meno , [a] così dal Calvario fu fvelta la S. Croce di Ge- 
sù Chilo l’anno dii. da’ Perfiani (£), così dal monte O- 
liveto , e da’ contorni di Gerufaiemme furono atterrate le 
altro Croci l’anno <47. da Ofmaro Califa de’ Turchi [c] , 
così incenerite in Paleftina tutte le fagre Immagini da 
Gezide Prencipe parimente de’ Turchi l’anno 719. [d], 
E cosi atterrate ancora tutte le Chiefe nel Dominio T ur- 
eo da Madi Umilmente Prencipe de’ T urchi , del quale 
feri ve Teofane apprefso il Baronio (r): Ma di Saracenorum 
Princeps ptrfequitur Chrijlianos: innumerabtlts occidit : ec- 
clefiajque eyertit in Syria. E cosi in tutto 1 ’ Imperio d’O- 
riente regnando Leone Ifaurico. Ed elsendo il noftro V ol- 
to Santo per diipofizione Divina tenuto fempre nafeofto 
finché fi trattenne in Paleftina dalla rifpofta data a que- 
fta prima parte delle difficoltà in fecondo luogo propolle, 
ne vengono di confeguenza quelle da cUrfi ancora alle 
altre. Intanto in oltre gli Scrittori de] primi fecoli della 
Chiefa, che hanno preceduto la pubblicazione del noftro 
Volto Santo fatta dal Leboino , di quella S. Reliquia non 
ne hanno parlato £ perchè fu fempre tenuta occulta . In- 
tanto nel Concilio di Roma radunato 1 ’ anno 769. , 
e nel fecondo Niceno celebrato 1 ’ anno 77#* non fi 
parlò del noftro Volto Santo perchè non era ancor giun- 
to a Lucca , nè ancora il Leboino aveva fcritta la fua Sto- 
ria, la quale non la pubblicò fe non dopo aver udito il 
fuo arrivo a quella Città, che feguì l’ anno 782. come 
dalla ftelTa fua Storia apparifee. Ed il motivo , per il 
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«naie non pericolò il noftro Volto Santo nella total di- 
irruzione di Gerufalemme, non fu; perchè, come ferivo 
Giacomo Filippo da Bergamo dopo averlo S. Nicodemo 
formato prevedendo in vigore del vaticinio di Gesù Cri- 
ilo la futura totale diftruzione di Gerufalemme , Egli lo 
trafportò in Galilea; pravidenfque fcrive queft’ Autore 
futuram Hierofolymorum everftonetn Imaginem ip/am in G<t~ 
lileam tranftuìit. Ma bensì non pericolò nella diftruzione 
di Gerufalemme ; perchè giammai in Gerufalemme Egli 
non (i ritrovò eftendo ftato abbozzato , e perfezionato in 
Arimatea , come nel Capitolo quinto (i è detto , con le 
relazioni venute dalla Paleftina , e come ancora da Buo- 
ndì ventura Rodi nell’ illuftre Trattato del PrezioG fórno 
Sàngue di Serzana (a) appari fc e. 

E così fciolte ancora quefte difficoltà che potevano 
immaginarli i noftri oppolitori, nè fapendo, che pollino 
replicare contro gli argomenti da noi dedotti dalle anri- 
chiftime monete di Lucca, dalia vita di S. Leboino, e 
da quella di S. Bonifacio fcritte da Autori contempora- 
nei , e loro familiari . Palliamo a dar fine a quella noftra 
Apologia con una ragione filofofica. 

Il noftro Volto Santo non può elfer ftato fcolplto in 
Lucca , come con negare la di Lui tanslazione dalla 
Paleftina a quefta Città vengono a pretendere i noftri 
Oppolitori : avvengachè in Tofcana ficcome in Italia tut- 
ta , e forfè ancora in tutta T Europa manca la materia 
della quale Egli e la fua Croce fono formati , cioè non 
fi trovano alberi di cedro della fpecie di quelli del Mon- 
te Libano, o del Bofco di Ramoth Galaath, del legno 
de' quali cedri coftara il nuftro Volto Santo, e la fua 
Croce aflermano quelli che hanno niena notizia di tali 
piante : come Paolo Aringo nella fua Roma fottenranea 
fcrivendo; In Httruria Imago Crucifixi Cedrino Ligno a 
Nicodtmo inci/a & Luce maxima Religione a [fervuta, E 
con molti altri Cornelio Curzio Eremita, l'atteftata de* 
quali ce lo riferifee nel fuo Mercurio Italico Eurico di 
Polimerno con quefte parole [£]: Cornelius Curtius Eri» 
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mira Efigutrt ifiam ( e parla del Volto Santo di Lucca) 
in cedrino Ugno a 'Nicodemo Chrifii di {àpulo effornutain 
fofi plures ajj'eruit. E più d’ elfi d* una tal verità ci af- 
fittirà quella incorrutribilirà che di /lingue il legno de* 
cedri del Libano , o di Ramarli Galaarh dal legno di 
furti i noftri alberi i quali a lungo andare tutti fi fciol- 
cono ne’ loro componenti, la quale incorruttibilità per- 
fettamente fi offerva nel legno del nollro Volto Santo , 
e dalla fua Croce ; poiché quantunque fiano ormai ioog. 
anni, che in Lucca li ritrova non fi vede in lui fe- 
gno alcuno di corruzione ; E perciò mancando in Luc- 
ca in Italia , e forfè ancora in tutta l’ Europa la materia, 
della quale è formato il nollro Volto Santo, e la fua Cro- 
ce; ed elfendo ridicolo il dire, che i Lucchefi nel feco- 
le ottavo faceflero venire dal monte Libano o dal Bofco 
di Ramoth Galaath più tronchi di Cedro per formare coti 
efifi un Crocifilfo, da decantarlo poi un’ opera di S„ 
Nicodemo, il quale in quel tempo non fapevafi fe averte 
(colpita alcuna Immagine del Signor noltro affilTo alla- 
Croce per vantarlo poi per un ritratto di Gesù Cri Ilo 
quando non potevano fapere, fe per tale forte col tem- 
po per erter riconofciuto ,e venerato. E per decantarlo 
finalmente per un Crocifillb miracolofiiìimo, che forte 
per illuftrare la loro Città ; quando non potevano preve- 
dere fe Dio forte perdifpenfar grazie, e far miracoli per 
mezzo di quel Crocifilfo, che di tali tronchi di ce- 
dro forte per erter da loro formato , forza è di conclude- 
re, che il nollro Volto Santo non fia (lato fcolpito iti 
Lucca, e per confeguenza che fia vera la fua invenzio- 
ne in Paleftina , e la fua traslazione a Lucca , e tutto 
quanto nella fua Iftoria fi legge. E qui prima di con- 
cludere quella Apologia fono pregati i Divoti del nollro 
Volto Santo a rintracciare 1* origine d* una antichiflima 
Procefiione, che fi fa in Lucca ogni anno il Venerdì 
dopo la Pafqua di Refurrezione, che fi dimanda Procef- 
fione dello Scontro della Croce. La quale dal (uo nome, 
febbene alquanto' dall* antichità variato fembra, che fia 
Una Proceluone illituita in memoria dell* Incontro , che 
fi fece a quello nollro Santilfimo Crocifilfo, quando ven- 
ne a Lucca , in ordine alla quale fino a* nollri giorni 
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